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ARO

PER LA GRAZIA DI DIO

E DELLA
SANTA SEDE °
VESCOVO DELLA CHIESA D'ACERRA

" A& Convitiors nel noftro Seminavio ™

[falure s ¢ bemedizione in
G. C. N. §.

CHi non sa , Noftri cariflimi Fi-
Jli , la buona condotta del Semina.
rio effere ftata la prima noftra cura?
Giunti la prima volta a vedere Acer-
ra a 7 di Luglio 1776. dopo la
Chjefa Cattedrale vedemmoeil Senti-
nario da tredeci , o da quattordeci
Giovinetti abitato fenza quafi diftin.
zione di ¢clafli, e fenza fermo ftudio
A 2 o d



4 .
di {cienze . Vedemmo ancora 1] Se--
minario” fewza provifiom , femza-de-
" maro , € ben carico di debm Pprove-
gnenti da pid caglom, e fenza rendi-
mento di conti da pill aani nen da-
to. Vedemmo il muro vicino all’Or-
ticello del Seminario fporto in fuori .
del livello, ed i capi delle travi fo-
ftenenti gli aftrachi di due camere,
fuor del muro ufciti , rinforzati da
.puntelli , e pendenti alla rovina .
" Quefta mifera vifta infiffe amare pun-
ture nel noftro ‘cuore per pochi mo-
menti; ma fubite fperamma  in Dio

che c 1mpofe il pefo della: Chiefa di
Acerra (' quantunque confapevoh di
noi ftefli non aveflimo mai defidera-
ta , ma fempre fuggita la cura delfe
Amme ) {perammo , io dico , avep
“conforto, ed ajuto da Dio a difporre
convenevolmente ogni cofa all’onore
Divino , ed al bene: della Ghiefa a
Noi cogamefla . Vedemmo, e rifem-
‘'mo fenza indugio il muro ’colle due
camere congiunte col noftro denaro :
femmo, come megho fipot¢, i con-
" . . tl,



ti piani : penfammo alle neceﬂ'ariz
provifioni , 2’ comodi de’ Convittori ,
‘ed ad ogn’altro bifognevole: coficché
parve achi loffervd bene, aver Noi
maggior penfiero del Seminario, che
della Chiefa Cattedrale , e della no-
fira Cafa, le quali due fabbriche era-
ho parimente malconce , e piovofe,
Dapoi ponemmo tutta I'opera noftra
nel trovar Maeftri , e anel diftribuire
in pid claffi i Giovani , che comia-
ciavano a crefcere in numero; ed ac-
ciocché ‘il -noftro amore pid noto fof-
fe , cominciammo Noi ad infegnare
Ia Teologia Dommatica, e Scolaftica
a quei pochi Giovani , che di tal
foienza fembravano -capaci. E perché
ne’ mefi di flate le lezioni non pof
fono continuarfi da Noi, che necefli-
ta allora ci flringe a non dimorare
in Acerra, avendo il penfiero fiflo al
voftro. behe, trovammo, k mercé di
" Dio, un favio Maeftro, il quale non
interrompe la fpiegazione di quella
facra {cienza, né 1 Convirtori perdon
tempo ; ¢ Noi cominciammo a fpje.

Az . g~
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gare il Jus Ganohico, che quafi tat.
10 da principj della Teclogia difcen- .
de. Cid fiede in acconcio; perché da
una parte affi maggior numero di le.
~ zioni , e di cognizioni neceffarie ; e
dall’altra mancando ne’mefi eftivi la
gnoftra lezioge del Jus Canonico, man-
ca'la metd della fatica ; e con mag-
gior .vigore di falute fanno i Convit-
tori la ftate , la quale affai rifcalda
Yaria d Acerra. .
- Abbiamo pofta in Vei una gran,
?r;e -de’ noftri penfieri , e la fieffa
peranza della Chiefa nel Sacro Con.
. glio Trentino raccolta; la quale giu-
dica dalla favia condotta del Semina-
rio vederfi buon Clero formato.Viem-
mi a memotia narrarfi dagl’ Hiorici
~ dallo - fteflo Concilio, che recitato di- ,
menzi a quei Padri il capo 18, della.
Seffione XXIIL ove fi parla lunga. .
mente della fondazione, degli ftndj,
.della condizioni, de’privileg), e delle
regole de’Seminarj, differo tutti con
alta, e lieta voce, non fentire alcun
rincrelcimento de’ viaggl. , delle fati-
T ' che 5
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che , e degl’ incomodi fofferd ger s{
lunga dimora in Trento; perché ave.
vano fermiflima opinione di veder di
Iy ufciti Cherici pid buoni ', e pid
favj, e lariforma del Popolo da per
fe ftefla , e come neceflaria venire.
Perloché, cariffimi noftri Figli , no-
velle Plante del noftro Clero, deih-
nati, fe piace a Dio, a portar par-
te del noftro pefo, Compagni futuri
delle noftre fatlche mettete tutto il
voftro lntendxmemo ad ottenere da
Dio vita fanta , la quale confifte
nella unione di tutte le virtli; e {ciens -
za delle cofe facre almeno competen. -
te; le quah due doti fono neceflarie-
a Cherici . Gli ottimi coftumi colla
fcienza congiunti commendano i Che-
rici a Dio, ed agli uomini. Chi &
buono fenza fcienza » bafta alla falu.
te di lui folo, e non degli aleri; e
- chi ¢ dotto fenza buon coftume, quafy
niente edifica, e quafi fempre diftrug.
ge , fe ponghlamo mente alla ragio.
. ne ,ed alla fperienza , amendue de:

'gmﬁime di fede . Per qual altra cal

| A 4 - gio-



~ gione I' antico Clero era-in onore,
ed in veneraziome appo tutti; ed ora
“molti del Clero. rlputan fono quafi
".da niente ? Perché a molti manca o
Is pieth , 0. la fcienza , 0 manca I
uno , e I altro pregio , come fpeflo
avviene . Adunque mi conviene bre-
vemente dimoftrare la necefﬁt! d a-
mendue le condizioni, cio¢ della vir-
t, e della fcienza, delle quali uopo
& che fia ornaro , chi deve effere al
Clero promoflo fecondo la Sacra Scrit-
tura , e lo Spirito della Chiefa, che
dell ‘antica Difciplina chiede fempre
a Dio 1l ritorno.

'L 11 pitt bello, e -pid caro, e pilt
annco pregio d’ogni Miniftro di Chie-
fa ¢ ftata la Battefimale Innocenza
confervata . Quefta innocenza negli
- Ordinandi raccomanda IApoftolo nel-
la lettera prima a S. Timoteo pri-
mo Vefcovo di Efefo, e nella ferit-
ta a S. Tiro Vefcovo nell’ Hola di
Creta , amendue fuoi Difcepoli , o
Compagni , e da lni fteflo ordinati
Vefcow 5 perche gli addimanda. irre-

pren- .



prenfibili, cioé tali , come nelluna,
e nell'altra lettera lo fteflo S. Paolo
~ fignifica , che la loro cofcienza ftata
pon fia da qualunque grave peccatg
‘glammai macchiata. Il primo Ecume-
nico Concilio Niceno, i di cai vens
ti ‘Canoni vegnenti dalla pura Tra-
dizione* Apoftolica diconfi da PaFi R
e da Padri dallo Spirito di Dio for-
mati, e venerati da tutto il Mondo,
conferma per gli Ordinandi , e per.
gli Ordinati ‘la fleffa -Regola : . Pui-
cwmgue de lapfis ad ordinem Cleri pro-
mati funt per ignorantiam , aut per
ordinantium diffimulationem. , boc Ec-
clefraftice non prejudicas Regube; co-
gniti namgque deponwnrwy , nel Cans 10.-
-Prenda nelle mani la Conferenza-
XLVIL di Duguet , chi vuole fapere,
le fentenze de’ Padri , i moldi. Ca-. -
- noni de’-pi venerati Concilj 4 ed il
fucceflivo numero . de’ Papi di cotal
Difciplina fermi Cuftodi. Due forio a:
mio parere le pilt grandi ragioni di-
moftranti neceflaria - la innocepza de’.
Cherici; e perché fatt del Criftiang

L ' V Sa-
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Sacerdozio partecipi -, fiano in qual:
 ¢che modo fomiglianti a Gesd Crifto
Noftro Somimo -Sacerdote, che dovet.
te -effere Pa}tifru Sanétus  innocens
smpollurus , fegregasss a peccatoribus
:e'f capo 7. d‘gll;g lettera Pagli Ebrei;
e percﬁz“le loro parole foftenute dal-
la purith de’coftumi alla degnitd del
facro Miniftro convenevoli abbiano
forza, e vigore: Ii;prebmﬁbiles‘ effe

convenit o quos precffe necefle eff cor

o rigendis; mec quidquid illi decffe per-

" femz ; penes quam ¢ff Religionis fum
ma , € fubftontia: difcipline , come-
ragiona Papa Ormifda nella lettera
2’ Vefcovi di Spagna ; e vagliono a
confervare il Popolo nella purith di
vita col loro eflempio. Udite S. Ci-
priano il quale al Clero fuo fcrive
avere ordinato Lettore Celerino, il-.
luftre Confeflor della Fede ;e pto-
nuncia flar bene, che legar precepra,
& Evangelinm Domini, que fortiter,
© fideliter fequitur... ut' dum Evan:
gelica Leio de ore ejus auditwr, Le<
&oris fidem' quifquis andieris im#'erulr'



nella Lettera XXXIV. o

Offervate , Figli cariffimi , che fg
I' Apoftolo ftatuendo la legge delia
innocenza de’foli Vefcovi, e de'Dia..
coni parla, cio adiviene, perch for-
fe nel tempo delle feritte letters co-
tefti. erano nel pitt delle Chiefe i fo.
li Miniftri , né ifticuiti erano i Pre-
ti, cio¢ i Sacerdoti di fecond’ ordine;
o certamente perché erano i Vefco«
vi neceffarj , ed all’ajuto de’ Vefcovi
i Diaconi, non i Preti alle particols-.
ri Chiefe, le quali allora formar do-
. veva Timoteo in Afia , e Tito in
“Creta;, quantunque niuno dubita effe.
re flato iftitvito dagli Apofteli I’ Or.
dine de’ Preti , crefeendo il numero
de’ Criftiani, ed il bifogmo de’ Vefco. .
vi. Leggete, fe vi. piace, le fette ve.,
re lettere di S. Ignazio Martire, or..
dinato dopo Evodio Vefovo di An..
tiochia d#’ SS. Pietro , ¢ Giovanni,
nelle quali , oltre a’ Vefcovi, ed o’
Diaconi, i nominano i Preti; ed ag.
giungete fa lettera di S. Policarpei
collocato dagli .fefli Apofioli ai
Yoy . ‘ Chiee
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Chle{‘a di Smirna, che egli fcriffe al.
I Chiefa di Filippi nella Macedonia.
. Offervate la ftefla innocenza diman-
darfi da’Canoni, e da’Padri a’Suddia-
eoni , ed a tutti 1 minori Cherici ;
quantunque la loro iftituzione nont
venga da Dio, ma dalla Chiefa, al
di cui fervxglo fufficienti non erano
i Diaconi, fecondo il fentimento de’
pit eruditi, e favj Teologi, e Canos
nitti , e fecondo alcune poche carte
de’Padri dalla pid alta, e lontana an-
tichith. fino a not venute . Lo fteflo
Cardinal Bona, nomo erudito, e pio
nel capo 25. del lib. 1. Rer. Ln‘urg )
che da pochi giorni con molto mio
piacer lefli, fiegue la noftra fentenza
fopra- gli Ordini de’minori Cherici,
eccetto 1 Suddiaconi ; e parmi , che
collochi tutta la eccezione d¢ Suddia-
coni fulla lettera di S. Ignazio agli
Antiocheni: coficché fe ftata gli fofle
con buone ragioni moﬁrata falfa:quel-
la lettera, come ella ¢ falfa, avreb-
be il Valentuomo non {cntta la ec.
cezmne de’ Suddiaconi ; e veduto a-
: vrcb-
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vrebbe le fefle fue ragioni contro la

divina iftituzione de’Cherici Minori, -
e de’Suddiaconi valere. La condizie-
ne della innocenza ¢ s\ chiara , che
Pietro -Nicole colla fcorta di Ludo-
vico Tomaflino conchiude, che i Che-
rici per ogni peccato pubblico, o fe-
greto deponevanfi , cioé perdevano I
“uffizio, ed il benefizio, ed i lora no-
mi toglievanfi dal Catalogo ; e che
per. la flefla cagione niun Laico
teva efler Cherico in tutrte le Chie-
fe; e che per lo fpazio di molsi fe-
coli non v'¢ flata memoria del con.
- trario, , :

II. La fola innocenza , che non
pud confervarfi fenza fpezial grazia
di Gesu Crifto , bafta ad effere pro-
moflo, al Clero? A S. Gregorio.- Na-
zianzeno ( dagli antichi Padri , ed
Autori Teologo chiamato , fopra gli
altri Padri ottimo ragionatore delle
.condizioni meceflarie a’ Miniftri di
‘Chiefa, diligente Scrittore di fenten-
ze 5 di parole s} vive, s\ proprie, che
i feguenti Padri, ¢ Papi le hanne _nlg’
: 1-
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libri- loro ‘fovente traslate ) a-queft
- Uomo fate la dimanda ; ed egli vi
.~ yifponde di nd: uditelo: Ur eriam fe-
fe aliquis &b ommis peccari labe pu-
‘vum  comfervet , awr -quam maxime o
baud tamen feio o id ne i fufficiat,
qus alios 'ad wvirturem erndive paras.
Negue enim ab co boc folum requiri-
sur -, ur malus nom fit . . . . verum
-eriam wt virtute prefles; Gr magis vir-
-swrg_anvecellat | quam boore y ac di-
iare . Dimandategliene la ragione;
-ed egli ve la propo:rh Duotus qu
que cnim eft , qus fi ad Canones eos
Jeipfum emg;zt quos Paullus confti-
Bt o o . 70M /eﬁ a Canonum velliru-
:dige permulrum abeffe comperies? nel.
la Oraz. I. Adunque della fola inno-
cenza da un Cherica confervata Gre-
‘gorio non ¢&-contento; ma di pift lo
nchlede nudo di ogni heve vizio, e
s) ricco di turte le virtd pid alte,
'-'e it difficili, ehe non lo approvino
oli Criftiani , ma gli ftefli nemieti

=dx noftra Religione ; dcl che ' A
flolo aelle due mentovate letrere lun-,
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~Chi prende configlio da’ favj , e lo
Jfiegye ? -Pochi fono ‘quelli, ch’ entra-
-no bene nella Chiefa: pochiffimi fo-

«no quelli; che fanno bene quel, che
.-devono a Dio, ed alla Chiefa: innu-

- -merabili fono, che dal defiderio dell’
onore, della vita agiata, ed oziofa
o del guadagno ; o da una fpezie di
.moda tratti , % -da domefliche ragio-
‘ni & intereffe , e di cupidigia:- mena-
-ti ‘a farfi Cherjci, fanno al facro Che-
‘ricato cotidiana vergegna ; e merira-
.po a fe ftefli’ la dannazione eterna.
Lo che fpeffifsimo accade ;- perché -nel
-faper bene le ragioni della divina vo-

~ icazione neceflfaria non hanno poffa

. ogni lor cura ; ma fenza chiara co-
" . “nofcenza , e per un general lume, e
ver un confulo fentimento di Reli-

“gione la fanno. Bifogna dupque, che

fi fappia la vocazione effer la libera
volonth di Dio, il quale-deftina, ed

‘elegge , e chiama nel-tempo al fer-
vizio di fua Chiefa quegli, che vuo.

le . Sappiamo da S. Paolo non aver

" Gest Crifto, attribuita a fe ﬁeﬂ'olla-

¢
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gloria di eflere Pontefice, ma averla
da fao Padre ricevuta nel capo V.
della leet. agli Ebrei; e dal tefto di
S. Mareo nel capo III. congiunto con
quel di S. Luca nel capo VI fappia-
‘mo, -avendo Gesl Crifto colle fue pa-

‘role ; e coll’ effempio iftruite molte -

perfone, che fe iveano, effer
falito folo fopr: ‘¢; ed adem-
‘piendo I’ affun umana aver

pregato tutta la notte Iddio Padre,
e ful mattino saver eletti dodici Di-
fcepoli,, e chiamati Apoftoli, guos vo-
-buir ipfe . Impiccatofi Giuda per la
‘gola, e morto , alla nafcente Chiefa
di cento venti fantiffime Perfone Pie-
- tro primo Apoftolo propone la.ele-
zione di un altro ; e la condizione
dell’uomo , il quale dovevano eleg-
gere: propofti fono dalla Chiefa due,
cio¢ il primo Giufeppe Barfaba-chia-
mato il Giufto, e dapoi Mattia: non
vogliono ‘effi preferire I' ano all’ al-
tro : pregano Iddio , che moftri chi
de’ due abbia egli eletto ; ed Iddio
volendo fignificare -, ch’ egli chiama
- B chi
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chi vuole , non elefle , non chiamd
il primo propofte Giufeppe , ma il
fecondo Mattia, nel capo Ji degli At.
ti. Aveva S. Paolo copdiciute la fe.
de, ¢ la carita grande di Timoreo;
‘mon perd ard) jmporgli le mani, ed
ordinarle Vefcovo, e ftabilirlo in Efe-
fo, fe ftata non fofle fattg ficuro del-
la Divina volonéfmofiratagli da pit
- Profeti ; e S, Clemente Papa primo
. mella prima lertera alla Chiefa di
Corinta ci dice effere flatg general
coftume degli Apaftoli tutti non or-
dinare alcyn Velcovg , o Diacono , -
<he ad efli moftrato , ed approvato
- dallo Spirite Santq non foffe, Udite
le di lui parole degne di effer lette:
Predicantes igitur Apafloli per Regio.
mes, € Urbes primitias earum Spiritu
ewm probaffent , Epifcopes © Diaconos
eorwm o qui credigwri erans o conflitne-
unt . Qucﬁq Apoftolico coftume &
troppo noto; ed Eufebio nel lib. VI,
«ap. 23 della Iftoria non lafcia dircj,
eflere flato fcritto da Clemente Alef-
dandrino , che Giovanni Vangelifta

tors
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tonl. Propongorio gh Apoftoli 1a mex
deffity ‘alla Santa Chieta” di Gerufad
femme, la prmaa di tutte. ¢-la:cal
ka di rutte’ Je altre dichtas
rano dover “ghi Ordind e
$pirito Santo e 'difapi S
er la te{hmomanza Jdi tdrta
fa: e gli eldtti dA ‘queiFedeld
ordinati Diaconi dagli Apoftdli. Non
vedéte', tatiffimi’ Flglr 1iegli- whtinad
verfi del Capo primo cregh Atti’ s
innocenza, la pieﬁezza i ‘eiftd con-
tordemente ' teftificata “'dalla - moltitw
dine de’ primt’ Pedeli ; ‘e-da- ora
Zione cohfeffnata “dall” dmorics
Apoftolx im ynerfti le mani, ciodian
dinanti i Tette Primi Diaconi - feman
Tpeziale” vamo comando 'y e mitaco-
lo? Non vedete apparir chiarh fa Di-
vina v8cazidné *Offervate ancora ' che
S.Clprumd arkrdo della déz;one 4
S. Cornelio ) Papa - nella :dett: L1L ¢

hella lett, LV dellsnelesione ‘dik

"feffo ditmroftra ; ‘che ovd contosrdi; colt-
“Corrono i “vott' di. tnti 5o di qudh
tutti del Cl'erb ¢ dd:ﬁopoha £ qub-

3“- '-.'t»»”xa:.
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- K P autorevole confenfo de’ Vefcovi
aventi‘ dinanzi agli occhi la Divina
‘Regols conferma, dover dirfi Eletto,
od Ordinato fecondo judicium Divi-
asm . Altra cofa & forfe. la Divina
vocaziene? N¢ ‘quefta ¢ fentenza del
folo Ciprigno , ma: degli altri Padri,
¢ Concilj; € /e penfiamo bene, del-
b ftefla facza Scrittura degli Atti, e
“delle due lettere. Paoline., .. -
- IV, Egli:¢ vero quefta prima for-
ma di elézione effere..ftata mutata
pi preftamente nella: Chiefa Grgca?
pit tardi -neHa Latina,.la varieth de’
coftumi , ¢ d¢’ tempi addimandando
quella mutazione di.forma ; della
qual cofa pon. ci. copviene .ora parla-
re. - Eglic ¢ ancar-vero Ja condizione
della. indegenza. appartensre a Difci-
plina .y la qual’ ¢ mutabile , ed am-
‘mette difpenfa , di .cui, pofliamg pro-
:durvi ‘molifimi effempj:. Ma ci ba-
‘fta produrre. Feflempio dato dal gran
«Concilio :Nicéno: , che con tutta la
-forza “della.-fomma. fua avtorith con-
fermata aveva: R condizione della

in-
N v






bari divifori del Rothand I rwqa;
negligenza ,la ignoranza a’gxu{h do-.
veri  cominciando a {fconofecerfi dal:
Clero, aveva cominciato a fcadere I'.
' atmco, e buano di lui coftume. Quin.:
di circa la fine del fecol etfavo ap.:
parendo la Collezione de’Canoni ¢ che
& Ifidoro appellafi; { che dal pill -de’

dotti fi & creduto udmo -di ‘nazione

Spagnuolo, da altri poi creduto Ches.
. rico Romano ; e da pochi anni dall’

erudito Blafchi dopo Davide :Blondel+-

Jo ftimato Chetico- della Chlefa"di»
‘ Magonza nella’ Eamagna qualf
queftione’ hon ci- appartiene: ) ed- in’
quella fallamente leggendofi- , che- S,
Gregorio Papa pnmo » ¢ 8 Ifidoro
‘di Siviglia ed infieme due lettere
di Calllftol cor due Canoni- di Spa.
gna dichiaravano °i-Gherici nel pecs
¢ato caduti’ dopo lunge-penitenza do-
vere teftituirfi-in'uffizie : il pid de
sli uvontini #i quella eth 'meritd’ ef
fere abbaghiato da- s¥."vil falfo”alla
debolezza del tempo confacente , ed
in cotanto mganno cadere . S!cc?mc

e - ac
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dute; ed:apparve la Difciplina i tuts
to mutata . Conofco betie, e volen-
tieri confeflo, ¢he quando la neceffi-
ty delle particolari Chiefe 4 che di
Miniftri hanno bifogno, li richiede,
dovete' il rigore della Difciplina ric-
metterfi y ed alla ordinazione chia..
- marfi quegli , che del Miniftero fas
~ ¢ro capaci fono  tutte che abbiano
' Ja innocenza perduta , 6 che dubbia
Yabbiano, ed incerta. Confiderita la
ftefla neceflith’; pud non andarfi cer-
cando quel forte grado di Criftiané.
virth , le quali wopo & cercarfi, fuor
di tale bifogno. Ma chi pud portate
opinione di rimettetfi la neceffith del-
la ‘Divina vocaziose, e di foggiacére
a difpenfa? A chi pud venire: fiel ca-
po , che fia lecito ad un uomo ens
trare nella Cafa di Dio col nome,
& col diritto di Miniftro di Dio fen-
¢a la volontd dello fteflo Dio? Oltre
& cid non poffiamo , né dobbiamo
toncedere la difpenfa della innocenza,
fe primamente non fia flata fatta de- -
gl'ifinocenti diligente ricerca ;. pelfchfé
-' . | | otl



. o )

1'3'6ﬁhi[50teflté ‘mano ‘di’ Dio pud 'ng
~ noftri , come ne’ belli giorni della
Chiefa canfervare la innocenza in al:
cuni; né le Diviné Regole dell’Apo-

ftolo fono ftate; o poffono éﬁ'ei‘eagg
lite da qualche legge , o coftume
contrdrio. E perché coll’ufo de’mez-
zi', che Dio fuole benedire ; I inno-
cenza conférvifi ; ftatu} ‘il Trentino
Concilio [a érezione de’Seminarj: ve-
dete il principio del cap. 18. nella
Sefl. XXIIL Che fe tutta la cura fi
pone nel formarfi 4 buon’ ora i ta.
gazzi nella pieth, e nella Religione,
non mancheranno coll” sjutp. Divino
i confervatori delld innocen®’; i qua-
li, colla giunta di altre virtd, ¢ coh-
gﬁzi'oni l'g:nbr¢rénn6 eletti al Cheri-
cale fervizio « E veramente fe la de
gnity del Sacramento dell’Ordine, e
Ta faritity de’ facri Minifferi & fer.
pt¢ la flefla ; e piacque a Dio Au.
‘tor¢ della Chiefa; e -delle ficte Scrit-
ture, ed '’ Concilj, ed a’Padti; ed
all’ tfo dell’ etir~d¥ migliori la puritk
della’ innocenza richiederfi: bene ﬁlf,
: che -
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¢he noi duriamo induftria , e fatica
nel trovar gl’ innocenti a coftiruirli
nel Clero . E chi non si la Chiefa,
fampre defiderare il ritorno dell’ an-
tiche Regole dallo Spirito di Dio dets
tate ; ed a rimetretle obbligata fof
frire una fpezie di violenza, e d’ine-
vitabil dolore ? Degl 1pnocenti Che-
rici, quantunque pochi fiano, la Chie-
fa ¢ pid contenta, che di molti non,
tali ; perché quei pachi fono alla
" Ghiefa, iny tutte ley cofe, pid wtili , o
er la conupuata amicizia di Dio fo-
gliono_le; loro preghiere pid facilmen-
te efler fentites =
" VI I Vefcovi obbligati a valerfi
di aleri, che .di-veri innoegnti , uo-
& che ufino ogni .diligenza nell’
afficararfi della coftante emenda , ¢
.del buono effempio , che,han dato,
¢ danno agli altri , e della Divina
vecazione dopo lunghiffima pruova ;
perché la Divina Bgo.nth} fuole acca-
modarfi al bifogno prefente della Chie.
fa, e chiamare alguni a renderli de-
© gni di fervire la C‘xjefa trasferiti, ‘dail;
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la malvagith alla carith ancor perfet-
ﬁccome leggefi negli” Atti di als-
cum Santi nella vecchie/za della Chie.
{a dalla Divina grazia creati.'E’ me-
ceffaria la vocazione , e lo ftato di
grazia pruovato dalle -molte opere
buone , -acciocché legittima fra la di
{penfa loro data; ed atti fiano a com-
~penfare il danrio dalla difpenfa alla
Santa Chiefa ' venuto -colla: utilith ,
che dalla lor erdinazione. fi fpera
venire . Se quefte prime condiziond
1uogo nen hanno, Iddio giufto e *fan-
to non appruova ‘cotale ordinazione
fecondo- i} giudizie ‘de’ Padri ; ed il
picciol numero de’ Cherici , & "la ne-
ceflita delle Chiefe-non fembra fuffi-
ciente ‘cagione di difpenfa: Udite Ge-
lafio Papa’ primo -nella leet. 1X.. @
Vefcovi dell’antica Lucania, 12 qual’
& oggi paree del Rogno : Ne per oc-
caf onem ﬁopplendae ‘penwvie Clericalts
vitia posius Divinis tulsibus mtuhﬂ"e
Judicemur | non degitime fimilie com-
pendia procwraffe compusémnr . Al pri-
mq Concilio di Toledo fapnta la mf-
cef-
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ceffita di alcune Chiefe ; parve flar.
bene . lo ftatuire pel Can. IL Peni-
tentes non admittansur ad Clerum . nifs
tantum , fi nece/fitas , aut wfus exegerst,
fwter Oftiarios dfpﬂffﬂ'f!”' s web inter
LeClores: sta ut Epauggl,ia & Ape-
flolum non Jegans ; perché pelle Chie-
fe Spagnuole , ed Affricane valfe il
coffume di deputare alla lezione del-
la Piftola, e gel Vangelo i Lettori,
Alcuni di voi fanno, ed altri fapran-
no da Noi la forte, € lunga peniten-
za Cangnica, a cui ciafcun Pepitente
foggiacque ; ¢ la ficura ‘emenda., che
di fe dovean dare al Vefcovo, al Cle-
10, ed al Popolo, prima ch’ egli fof-
fe da’ peccati profciolto : coficche fe
tal Penitente appariffe @ d) moftri f2
flimerebbe da tutti gran Santo , A
*quel Generale Concilio di Spagna la
neceflits della Chiefa fu nota: pur
appena permife 1l Penitente ordinarfi
Oftiario; o fe fi ordina Lettore, effer-
cita altre funzioni, non legge la Scrit-
tura, la quale venuta dalla ifpirazio-
pe di Dio , non conveniva ,Qgger{x

) nels



yeila Chiefa da un uomo ung’ vo?tg
Jnfedele 3 Dio, Aggiungafi, che gl.
Jora non foleva ogni Cherico da une
all’ altrg Ordine paffare ; molto piy
dunque quellOftiario fempre fiffo nel-
la guardia delle :porte , ¢ quel Let.
tore nel dimezzato pffizio fempre vi
veva . Perché oggi j Cherici perma-
penti 1on fono pello fefs’ Ordine, ol-
tremodo neceffaria diviene la pruova,
fe non_ vogliamo_errare of offere
partecipt de’ peccati altrui, ed impy.
tasfi 3 noi tutte le malvage confe-
guenze vegnenti dalla Ordinazione di
vomini , che meritq , ed atsitudine
#l feryizio della Chicfa pon hanno.,
VII. Neceflith mi obhligd a qual,
che effame de' fentimenti delf’ ultimo
Ecumenico Concilio Trentino , per
lo quale. la Chiefs ¢i parla. Non v'
ha dubbio alcung di fupporfi da qual:
Concillo permefly Iz Qrdinazione de’
caduti -ip quglche grave peccato: co.
me avrehbe A tal'Ordinazione wefifti-
0 5 che ‘per  malvagith de' temp,
$ degli vomini erz da otro fcc?h
it nfa-

\
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%ﬂ"ata' ? Wondimeno offerviamo , che
nel proemio della Sefll X1V. fotte
Giuho IIL-vrole obbligati i-Chérici
@ ‘non foggiacere a quegli ‘ftefli vizj,
ehe devono riprendere ne’Laici . Da
poi vuole, che i Gherici' di qualfifia
Ordine prefq%ano;al Popol di Dio
coll’ eflempio’ di ‘buona vita ; col di-
fcorfo, e colla Icienza, ricordevoli di
€id , che' da’ dué principali Apoftoli
£ feritto « Nel cap. 1. della I. let-
tera S. Pietro parla a tutt' i rigene-
rati cis® 2’ battezzati; ed alla coftan-
za ‘nelle opere buone, ed alla perfe.
zione gli efforta ; e tra pid cofe di-
ce: -Siare Santi ; perché fon io Santo,
1ntroducendo Dio a parlar¢e. J1 Con-
cilio coll’ ufo 'di quefte parole ci fi-
gnifica , che:; fe 1l Popol Criftiano
alla faneith - € chiamato , molto pilt
il ‘Cherico , che al Popolo prefiede
nella Religioné addimandante fantity;
¢ che di quefta “fantit ¢ principio,
-ed effeniplare ¢ Dio. E qual altra'&
Ja fantith «di Dio , che infinita -per-
‘petua diftanza da egni -cornizione:,
PR | ) m_.



impurit, e vizio? Aggiﬁnge il ,Cogng-
cilio un luogo del cap. 4. della H.
lettera a’ Corintj, dove la virth fta-
bile, e ferma de’ Miniftri della Chie.
fa S. Paole defcrive : Non diano ( 1
.Cherici ) ad gleung cagione di feanda-
~ do . acciocche k- woftro Miniftero. biafi-
wearo non fia, ma faccian tuste le co-
Je come Miniftri di Dio . Coficche il
Cherico ‘non deve diftruggere quel,
ch’ edifica ; ed iftruifca colle azioni
- {ue pitr, che colle parole . Nel cap.
I della Seff. XXIIL fotto Pio IV.
ritorna il Concilio alla Riforma ; e
ropone \una fimile fentenza dell’Apo~ -
Eolo, ciot il debita, che il Cherico
contrae, di effere una viva immagine
della vita Criftiana in tutte le cofe,
e di fuggire ogni menomo vizio ; il .
quale & graviffimo 'nella perfona de}
Cherico, ed arreca fcandala. Compa-
rate il cap. 1. di quefta -Seffione col-
le parole di S. Paolo nel cap. 4. del
la I. a Timoteo ; e vedete effer le
~ parole poco diverfe, ed effer la flefla
PRI



~?e4§tenza Nel cap. 12, della Seffjone
SXXILL parlando il Concﬂlo de pro-
-movendi agli Ordini maggiori, alla.
de alla Paohna, fentéenza nel cap: 3.
‘a Tim; Hi aitem pm&e:ﬂ‘or pr:mum
& fic miniftrem , perch¢ il Concilia _
_~1i dimanda degni, & quorum probasa
Dire ﬁne&us f i Gh; da poco tem-
'})o ‘ha ceminciato ad ‘gperar bene, fi
-foda; ma non ¢ ancor degno di ele
'gerﬁ Miniftro- della Chiefa, la quale
vuol effer ficura della fermezza della
-Pérfona eletta ., Par che il Conmho
aflegnando a promovendi a maggiori
' Ordlnl etd ciovanile, non lunga, gli-
tabbia nchxeih vecchi di fenno , ¢ di
‘buone: opere a guifa di S. Paolo, che
ferive g T imOteo : Nemo adolcfcen
#iam’ tydm contemnat , [ed-exemplum
eftor ‘fidelium . Adunque coll’ Apoftalo
vuole il Concilio, che dalla vita fan-
ta fupplito fia 11 difetto dclla eth e
cinfigua y che pon la eth, ma'i di‘-
fetti dela giovanile etd rendono i
- Cherici difpregevoli . Nel cap. 13.

della ftefla Sef. XXIII. ffatuifce 1
I . Con
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“Concilio, ¢he i Cherici fieno baben.
3¢ bonum scftimonium , & in mino-
vibus Oydiniibys jam probau perd ri-
chiama alla noftra memoria la fen-
-tenza di Paolo ; Oporter autem illum
(> teflimonsum babere bonum ab 7
*qui foris funs ©rc, acciocché la buo-
na vita dell’ Ordmando te{hﬁcata da
‘tutd, ( quantunque i Pagani tra noi
non éeno ) arrechi alla Chiefa onore,
VIIL Ci balta avere moftrato, che
il Trentino Concikio fa ufo perpetno
delle fentenze fcritte a Timoteo, ed
a Tito , le quali hanno per primo
fondamemp la innocenza di tutte le
virth ornata . ‘Di [y fegue , che la
Chiefa parlante in que} Concilio mo-
fira col dito a chi la intende, ch'el,
la per la - nora neceflity non efige
la innocenza ; ma che con ardentq
animo defidera da Dio [ intiero ri-
torno della D;fcxplma , pella qual’ &
nata, e crelciuta; e che fulla confer-
vata innocenza . ‘come fulla fua ra
‘dice , e bafe fi pofa . Di li viene,
che I'ammeffione al Clero di perfone,
Ca - dep,
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delle quali I innacenza ¢ dubbia , o
forfe perduta ( tutta che abbiano fen-
za dubbio racquiftato lo ftata:di gra-
zia ) ¢ una dilpenfa, ciod una rotru-
ra delle prime leggi, che da Dio ri-
cevette la Chiefa; e delle quali tien
piena il cuore, e la memoria; e che
tal difpenfa & una ferita , che le di
.termento , le punge il cudre , e di
continuo rammarico la fazid. Volete
avere un altro chiariflimo indicio' de’
- voti della Chiefa? Ella mette nella
bocca del Vefcovo, il quale ave gia
. ordinato 1 Diaconi, I'ultima orazio-
ne, nella quale fi prega Iddio , che
1 Diaconi . fiano. nella vired maturi,
e perfetti; e degni del grado de’fet-
-t1 Diaconi ordinati dagli Apoftoli;
li quali, fe non foffer ftati della lo-
ro innocenza ficuri , non gl avreb-
bero ordinati giammai. Nella ordina-.
zione de’ Preti fa dirfi dal Vefcovo
a Dio : Rinnova ne'dora cuors lo fpie
vito di fantita : Imnova in vifceribus
corum - [pivisum [anGiratis ;- le parole
fono fimili a quelle diS,Paolg: Ads
- S men



orico 98 5 wt vefyfcires graviam o que "
gft in se per impofitioncm manuum mea-
yum , nel cap. I della 1I. a Tim. ¢
fi preza Dio, che gli ordinati Preti
probeur [e fenioves bis_inltizurs difcs-
plinis 5. quas Tito, ¢ Timotheco Paul-
bus expofuit. Di quefte Difcipline dall’
Apoftolo efpofte ¢ certamente la pri-
ma , ¢ principale la innocenza., la
quale vieng allora rinnovata , cioé
sinforzata da nuovo aumento di gra-
sia. Adunque la Chiefa nel Concilio,
e nel ponteficale affai bene moftra il
defiderio di avere innocenti Miniftri;
ma mnon impone con chiare _parole
tal legge a tutti, perche sa effere tal
grazia rariffima nel tempo prefente.
*IX. Nondimeno il Vefcovo deve
lo Spirito,ed il defiderio della Chie-
fa feguire conofcendo, e confervando
con ogni ftudio gl innocenti ,animan-
doli a maggioranza di virth ; e pet
certi indicj fatto ficuro della Divina
Vocazione deve preferire gl’ innocen-
¢ a totti. Se alla neceflith di fua
Chiefa gl innocenti  non baftano, de-

. | C3 ve



ve offervare , fe quelli, de quali f
dubita ; ftati fieno fempre innocen-
ti o nd; e di quelli che fenza dub-
bio I'hanno perduta ; flatd fia rifto-
rata ; ed efitendata la vitd coll’ ufe
coftanté delle virtdr; colld modeftia 4
e colld gravith de’coftumi;e de'paf-
fati difetti tolta 14 macchia dall” al
trul meimdria :altrarnenté 1 negligen-
ti; & tepidi fiel predicare ; & nellefc
fortare nott hannho autorith; utili don
fono ,né devono promuowetfi al Cles
. 10. E perché a tusti ¢ 1i vocazione
- neceflaria ; pud per alcuni ficuri in-
dicj faperfi; perocché manifeftd Dio la

fua volonth agli Apoftoliyed a mol,
ti di loro difcepoli,mon ad ogni Ves
fcovo . Quali fono ~ queft’ indicj? L
Una indole pieghevole, congiunta cod
prudénza ; che lo corduce fiella for-
mazione de’fuol giudizj: II. Unailey,
¢ diffideriza di fe feflo: perd nelle
cofe ardue ; e difficili cetca I’ altrui
parére ; e configlio » III. Teme con-
taminare il fio coftume : fugge il
commercio de’ Mondani : ‘non ’-ii-,ritla
e



- fe paffiond fue* amzi le vinet, @ ‘d’ivg ‘
ne migligres IV. E paziente, e tolle-
ra-le avverfidhy e fe fteflo, e gli al-
tri. V, Aqma la Orazione ; ¢ dilet-
tafi di comvetrfar fempre nel fuo cuo-
vé con Dio.: VI. Legge buoni' libri,
. d¢ quali Fumile lezione gli accralce
la carith 4 ¢ gli apre la via adeave.
re il lume; ed il gufto delld verith,
unica, Reégola di wpue le noftre azio-
ni+ VIL Non: hutce decalari defidery
condannati da Dioy ion I ambizione,
e la malvagia cupidita di qttenere
benefizj y.ed ufhzj 4 di effer preferito
~agli altriy.e di viver vita agiata y ¢
licta. Queftic foghiang effkse gl indic)
della Divina Vocasione; indic y- tors
no a dire , on pruove ficure ; ¢ gb' .
indic) rpoﬁ‘o'{}o eflere falfi; perche not .
netla fuperficie dell’animo noftro ve.
diamo una cofa 4. ¢ nel fondo dello
fieflo. animo- un’ altra cofa vede .Id~
dio hafcofta , come S. Gregerio L of-
ferva. Pet la qual cofa non deve ap-
poggiarfi 4 quefti foli indicj; ma con
" maggiore wamilth 5 ¢ defiderio deve -
C 4 pre.
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pregare Iddio,e cercare le altrui pres -

ghiere, come lo fteffo S.Paolo fpeflo -
le cercava, acciocché ‘Iddio la volon-
13 fua manifefta gli faccia. E perchd-
il vero umile deve avere alta ftima
degli Ordini, & poco conto di fe, e
de’ meriti fuoi ; e pud fconofcere la-

divind volontd: egli non deve cerca.

re gli ‘Ordini, ma afpettare la chia-
mata del Vefcovo -pm})rio;Jil ‘quale
avendo da Die avuto la condotta del-
la fua Chiefay convien fperare y che
gli fi conceda lume, e giudizio di
¢hiamare gli eletti da Dio a preftar.
- gli ajuto. - N

" X. Perloché flabiliamo , che nius. .
no ci porga , come fi dice . fupplica-
ad effer promofflo a qualche Ordine -

Minore , e Maggiore y ed alla flefla
prima Tonfura, fenz’ avergli prima-
mente fignificata - la noftra volont},
N¢ penfi alcun Cherico , -che di lui
* ci dimentichiamo, perch¢ diciamo di-
nanzi a Dio portar tutti nel noftro
cuiore , e nella noftra memoria ; e
con noftro. piacere li prommoveremo,

: ' - quatl-

1
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quando degni ¢i partanno.. Nel che
efleguiremo la fentenza del cap. 3.
della lett. I. a Tim. ove difegnate
le condizioni degli Ordinandi Diaco-
ni, S. Paolo ci dice: Qui bene wini-
firaverint o gradum bonum  fibi acqui-
vent y & multam fiduciam sn Fide ,
que ¢ft in Chrifto Jefu ; cioé il buon
ufo del loro Miniftero acquifterh ad.
effi ( Diaconi ) il merito di pid al-
to grado , e molta confidenza. nells.
Fede di Gesit Crifto : vedete 4 fe vi
piace, il Calmetr. Quefto ¢ ftata I
ordinario folenne ufo di premuavese
i:Cherici ftabilito da’ Canoni fu que-
fle , ed altre parole ; e quefte ¢. I
ufo ne’ migliori - tempi offervato di
non cercare da per fe gli Ordini, msg
" di effere dalla Chiefa chiamato . Ve-
dete 1 moltiffimi Canoni, e Padri da
Tomaflino, e:da altri Autori raccolsy
tiye la illuftre legge prima nel Cod.
de Epifc. © Cler. pubblico perpetuo,
teftimonio della difciplina de’ Padri.
Ci fia lecito imitare i Padri, e pot-
re nel noftro Clero qualche ligve,

‘ ed
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ed ofcura immagine delfavecchi Di-
fciplina , ¢ feguire con. lungo inter. .
vallo "di diftanza le Divine Regole; .
delle qudli l1 Chiefa defidera 1l rie
~ torn6 . E perché ‘vogliamo diré tut:
to-¢id, che le future Ordinazioni =i+,
guarda ; urd Diocefatio dimorante in
Semindris da tré anni; ¢ da tutti i
Civili,'¢ Chiefaftici impedimentt dis
_ felolto itont fark d4 Noi chiamato al-
‘1a prima Tonfurd, {¢ non abbid an-

ni- XIV. né fark orditato Oftiario di: -

fanzi’ agli anni ‘XVI, né Léttore dis.
fianzi a’ XVIL né Efforcifta didanzi
a XVIIL. né Acolito dininzi agli
anni XTX, comipiti. Nott' bialimianio
™~ pratica delle altte Chiefe; md fo-
Httedte ei’piace offervare gl Interfhi--
2j riftabiliti dal" Concilis Trenting
- quali ci famiio all’ antica Difciplina
conformi . Vogliamo pariniente, che
¢éiafcun Cherico efferciti ‘nella Chie-
fa fpecialmente Cattedrale le funzio-
ni all'Ordine. fuo convenevoli, fe ves
13 neceffith qualche volta fiont ols%is h
, . "



Sad¥na da Noi chiamati a' tre Saci?:
Ordini nella eth difegnata dal cdp.
12, della ftefla Seflioney né i ammet-
tera difpenfa dieth fenza vera necefs,
fir3; o urilith pubblica; o graviffima,
privatay perchi¢ fi eflegué la dottrina -
de’ Padriy di cui teftimonio ¢ il Tggn-;
tino nel cap. 18. della Sefl. XX\gi‘
. XI. Dopo  quefte. cole penfate . ¢,
{critte- cominciammo & fofpicare, chg’
forfe lé noftre ragioni nen peifuadg-
ranno ad alcuni la prelazigne degl’
innocenti trovati 5 ed il divieto di
chieder gli Ordini fenzd faper la fo-
fira volonth ¢ Sappiamo il piti degli
uomini avvezzo a giudicat {olamente
buotic quel; cheé fini dalla fancuullezs
zd had vedutd cogli occhi ; ¢ coll¢
orecchie udito praticarfi dagli altri
Ma chi con animo atterita confiders
le tagioni dd Noi efpofle; ¢ vegnenti
dalle Sacre Scritfure , ¢ da Canepis
dell’ufo de’quali veemente defidério 4
corhe dicemmo, nutte la Chiefa, vexe
4 féeoza dubbio a feguire i noftrd
penfieri .. Alle ragioni aggiungiamo I
I : au-
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autorith di S. Carlo Bortomeo fede.

le effecutore del Concilio Trentino ,
e conofcitor vero di molti fentimen..
ti, e voti della Chiefa da quel Coh.:
cilio efptefli', perché .animavalo. lo-
fteflo Spirito’ di Dio , 11 quale. anima
fempre; e regge la Chle?a. Egli ¢co-2
‘mincia a cosi parlare &’ Vefcovi nel
principio- della - feconda fua Sinodo
Proviaciale : No# adumbyaram- guam.
dam  [ed expreffam. illam Chriftians
Difcipline jf;'mam s 8fflante Spiritu.
S:mﬂo, decretis noftris reftituere cures
mus 5 quam nafcente Ecclef a inflituir:
wvivus fermo Dei o, & efficad. . . .
Non eft , eur nos wel. cam iis , qua
proxime. anteceﬂ'emm tomporibus, sl
tum’ dliorum fallis alliones noftras. ex.
pendamus o« o o . Aliud pos Spivitus
Sancli doQvema docer , aliud Apoflolo.
yum inflitura monent , aliud Patrum
exempla declaranz dliud Cananums le-
ges jubens dind vetus Ectlefie ufus
4n ommes partes weilis poftubar. Ad un
Cardinale , che voglia non ebbe di
lodare le frequenu Sinadi , ch’ egli

ten-
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tenna, lo fleffo Uom Divino refcrif-
{e: Cum Tridemtina Synodus weserem
Ecclofie Difciplinam in ufum revacari
julfiflers Concilia fibi ufque co cogen-
da, dwm cam in primevam integritas.
tem veftiruiffer, appo Van Efpen nel
Cap, IIL. & 4. da Infic, © off, Ca-
monsc, Di Iy venge , ¢h’ egli aveva
nelly bocca, Patres imitari oporser ; ;
perché portava nell’ accefo fyo cuore
elpreflo lo fpirito de’Padri, ed arde,
va di defiderio d’imprimerlo ne’cuoy -
ri altrui. A Noi dunque fig lecu:o R
che un qualche fimil penfiero ci vas
da per Jo capo : ci fi conceda andar
dietro , ma "troppo da lungi , a sk
grand’ Uomo; e non efprxmere , ma
adombrare ( lo che nop gli pmcque)
una lieve particella dell antica Di.
fciplina nelle voftre, ordinazioni, per-
;he ( forfe chi’l fa.) ellgno meglia
rette-, ¢ da Dio henedette faranno
 la beata femenza, che germogliando
produrry !'intiera riforma della.Chie-
fa & Acerra. Lo fteflo Concilio Tren-
gino, di cyi le featenze , ¢ le par(;-

€
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wnéﬁamb ; cdmanda ‘a rutel ¢
Qg@mpﬂr * feiant - univerfi facmtﬁ
mqr ‘Canones exalle b omnibas , & .
bl ejus fieri pererit, indiftinGe pb-
vandos ; nel cap. 18. della Seffi XXV,
Vedete, noﬁn carifflimi ﬁch, un ge.
neral comando deHa effatra offervan.
za de’ Canoni fenza’ diftinzione ' di
ane di luoghi, ¢ di' tempi; ma
?jeile parole quosd “ejus fievi poreri
_ Tignificano ung fpezf¥'di condizione,
0 di eccezione™ ‘dalla fav:ezza
el Concilio, che viole ‘reftituita in
* Intiero la oﬁ'ervanza de’ Canoni , fe
fia poffibile, fe il rigor Ganonico ar-
rechi utilith, né turbi di aléune Chie-
fe lo ftato, e la' pace. Or chi mai,
che ave il capd fano, pud dlre, che a
pochi- nél Seminario viventi po(ﬁbx-
le non fid non l3 offervanza di tut-
ti i facri'Canoni’, ma due partlcelle
dl dge Canoni parlanu della elezio-
, ¢ della promozione de’ Cherici
a°h ‘Ordini 2 ann ﬁando fempr., {ot.
to gli occhi moftri - i ‘Convittori ; e
fapendo* Noi “di tutti la vired , odil

p oo




diferti , la negligenza , 0 il proﬁrt‘g
nelle fienze, facil colz. & Jo ¢legge.
xe 1 migliori, ed ordmarh. ‘
XIL Lo feflo Apoftolo , che alp
lﬁrmtq fuo Tm;oteo ripetute avea
le fue xﬁruzxom, perché fa ﬂ'e con-
durre fe fteflo, ¢ gli altri al en .del-
le. Chiefe nalcenti nell’Afia, pid vol.
te , non und gli dice , né rifina di
dxréh, che 1 uffizip dell’eletto Mini-
dtro ¢ Ja. iftruzione del Popolo g;llc
Verith di Fede ; quindi , fe alcuno
non pud iftruire pn aluo fenza, {Cien-
~za , fiegne effere al Cherico fecondo
la cté y € I ordine fuo nece{ﬁna la
fcienza . Ma qual fcienza gli ¢ ne-
ceflaria’ Non upa lieve, ma pid Volg
te. medxtata , ¢ digerita fciegza , la
quale . in- alimento dell’ anima del
Cherico fi convarta ; perche r'a
flolp lo. difegna numto della Ecde,l
e delis buona, Dogtrina - pel cap. 4.
della- L @ Timoteo v. 6. Ritorna [
Apofiolo all 1ﬁrmto Timoteo dicen-
dogli : Dum venio , attende le&ioni ,

?wbormngm,,, Q‘ dodlrine, pelv. 1 35
\ cxoc
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goé fiegui’ ad {ftruire te flefld , ad
$ftruire - gli aleri , ed ad eflortarli a
~ fare delle verita imparate buon ufo.
Ecco i .due uthzj , i due doveri di
ogni Miniftro : offervate i due ver.
fetti feguenti : non vi pare , che I
Apoﬁolo dica , che Tlmoreo deve
temere la negligenza , e poi la per-
dita della grazia dataoh nella Sacra
Ordinazione, fe quelle due cofe nom
efferciti ; ed in effe fiffo , ¢ fermo
non ftia in s\ fatto modo, che il di
1ui profitto fia maniféfto a tuttl’ No-
i negligeve gratiam , que eft in te
e« « « per impofitionem manuum Pre,
sbyrerii . Hec medizare : in bis efto
" ur profeChus tuws manifeftus fir omni-
bus. La terza volta nello fteffo capo
¥ Apoftolo gli ripete : Arsende sibi,
G doflrine : infla in illis: hoc emm
ﬁmem O reipfum j}zlfuum facies

y qui te audiuns . Conﬁdenamo
queﬁa Divina dottrina, la quale mai
non pud ammettere intiera difpenfa.
La grazia propria del Sacerdozio &
ftata da Dio -erdinata alla falate del

Sa-
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Sacerdots, e poi del Popolo; e la vi
,ed il modo di effer falvo I’ uno , e
1 altro confifte nell’ effere lo {pirito
del Sacerdote fornito*yxe ricco delle
‘Verith Vangeliche , etello% iegarle
chiaramente al Popolo, che dalla boc-
ca del Sacerdote le fente . Se il Sa-
“cerdote non le sa bene , quant’ eshi .
ud , non le sa fpiegare , ¢ manca’
- all ordine da Dio ftabilito , e fcade
dalla grazia; e quando:in lui non ha
id luogo la grazia , certamiente in
'fui regna il peccato. Dallo fconvolto
- ordine venir fuole la rovina del Sa-
cerdote ,'e di molti del Popolo , i
quali falvi fariano , fe aveflero dal
Sacerdote le verith fapute . L’'Iftoria
ci dimoftra col dita, che mancata
. facra {cienza ; e fucceduta I'ignoran.
za de’ Sacerdoti produffe un diluvig
" di vizj ; ed infiememente dalls tene.
bre della ignoranza accecato il popo]
mifero precipitd - nella fuperftizione , -
ne’ peccati, e nella durezza di cuore,
Non reco altri luoghi delle Sacrs
Scrittyre ouove ; ed ancor vecchig,

e
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n:m bafta:averti cid ‘detto.. . |
. XHl. Forfe ci fi dirk, che h a,r.
 recati verfetti dell Apoﬁolo dlmeﬁra,«
no 3 Vefcovi la neceffit} | della facra
fignza, e del continuo ﬁudm, qual
3 Tlmoteo, non a rutti .del Cle-
~¥0. Ma la Chiefa dxcendo nel lib.
Pontefic. che l¢ condizioni richiefte
.dalle lettere a Tito, ed a Timoteo
obbligano ed il Vefcovo , ed il Pre-
te, quel detto ¢ in tuttq vano: quan.
‘runque fia vero, che pofto il Vefco-
wo dal Jus Diving nel fommo’ gra-
-do del Sacerdozio, ed effendo il Ve-
fcovo della fua.Chiefa il Capo,e L2
Chiefa eflendo nel Veftovo ( fecon-
do che S, Cipriano fcrive pella lete,
89 Ecclefia cft plebs Sacordori wnita,
@' Pgfiori fua grem 4db¢rm Unde
fowve debes Epi opum in Ecclefia ef-
ﬂ, @" Ee'def am m Eptfcapa
gflere , che il Vefcovo fia "piny ¢§:
1 Preti di vireh , ¢ di fcienze orna.
to, Ber. Divina comando_iftituiti da-
i-Apofioli 1 Diaconi devono. a gui-
a di é~Stefann, ¢ di S Exhppo ab
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3oche foe: parole iftruire, ecorreg
li alerl, fe bene ‘entrato fia ‘nel-fer.
“vizio ‘della Chiefa , fe fia di -bhoni
coftumi, ¢ di purg fcienza 2 fe com-
?etente dotato la qual’ egli, abbia
meditata colta tuce della grazia e

- “nel fuo cuore {enta il calore della
~ verith da fe amata : perche chi ave

"in fe conceputo il fioco della verith,
Dio - per lo di lui mezzo facilmente
'lo’ trapianta nelle anime altrui . Ve-
dete , vi prego, I'Orazion prima di
‘S. Gregotio da’ Naz:anzo le di-cui
fentenze gli altri Padri f propofero
ad imitare. Per I3 val cofa il Tren.
tino Concilio addimanda efatto effa-
me dellé’ condizioni , dell’etd , della

| cducazwne , de’ pruovati btioni coftu

‘e della dottrina dell’ Ordinando;
€ fe nella di loi anima gittate abbia.
1o alte radici le' Verith di Fede, nel

“della Sefl XXIIL , e queﬁ'a
é Ia Oénerale regola di qualunque or- -
dinazione legittima-."Da poi 2 pro-
“fovendi agli Ordini minori parla,

If rxc hiede tali , > w %" ¢is Cum -grats
- , vi-
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?ig,b‘ utile riputarfi, che mon- abbis
fufficiente {cienza colla pieth comgiun-
ta ? Legga ; chi vuole, il Caps 16:
della Seffl XXIIL. - .~
“XIV. Gli éfpoftt comandi‘di Diog
~ Chiefa ponendo- in effecuzion
amoy che chi non ave da Dio
e attitudine ad’ agpre'ndér, 1a
evole fcienza 4 cioc noti pefld
iftruttore degl’ igriorantt . né

'0 de’ Sacfamientt ; né -

. Noi nella condotta

ler lo ‘qual fin¢ ¢ fato iftitwi-
i conferva T'ordine de’ Preti
npo -avveniré’ non- gli fars mai
 conferita da Not neppurd li. prima
Tonfura; perché da moltiflimi Secoli
" vale la preferite ‘Difciplinia -5 fecondo
1a quale rutt’ i- Cherici de grads in
gradum* afcendunt i ; cur8 bine -ud
altioves gradus O facvariffima My.
. Reria fir ingreffus, nel caps . della
* fteffa Sefl fe altro imipedimierttd rion
avvenga al TotHurarido Chericov Di-
ciamo ancord effere differenza tra la
bonta della vita, e la [ienza; € me-
- T ' glio

P A
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&fqm . Seghi & tale, qmi eﬁ'cr des
ve , lo fteflo lume,’ e lo fteflo ardoe
re della carith-, che gl accende il
cware, gli moﬁra il fervizio alla Chie~
f» da fe dovato ; ¢ lo rende pronta.
ad effere atto ad iftruir gli altri nel. '
le Verity di Fede, ed ad amminiftra-

~te. i Sacramenti, come bifogna ; per-

ché quefti fono i due doveri col:Sas

| : eerdozw, al quale feconde I'ufo - pre-

J

fente cammina ciafcun Cherico, coa-
giunti . Per la qual cola wegli ponga
tutta la curay e tutto lo ftudio pell’
acquiftar la neceflaria fcxenza, ed abe:
bia a conto di penitenza continua di
quell’ acquifto la- continua fatica, . -

XVIL Ecci Teftimonio Idio , il
quale sa,, che non vi diciamor bngu,
che il principal noftro penfiero , @
defideria riguarda il voftro profitro
nella virth , ¢ nella {ciepza “per lo

.. voftro bene, per la utilith della Chie-
‘hd Acerra per lo pregio della Chie-

fa Cattohca di cui ella & parte., &

per L'onore , e gloria di Dio . Perd

eﬁformmc i primi Gwvanun ad im.
pa-
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ed il mal gufto , come fuole dirfi,
di tutte le cofe col vile , e groffo

enfare : che a vicenda ripulendofi il
Fmguaggxo , {i ripulifce la fefla na-
zione - nelle altre cofe . Rinovate la
memoria_della Iftoria , la quale vi

refenta 1 varj avvenimenti , per ef-
Ezmpm della lingua Latina, o della
noftra Iraliana favella, che dalla La-
tina nacque; e vedete troppo vera la
offervazione prefente. Ma torniamo, -
donde partimmo.

XVIL. Da quegh Autosi, che vif
fero nella eth pitt felice della lingua
Latina,, uopo ¢ apprenderla ; né da
?ucl folo , che fcriffero hbrl in pro-
a, ma ancora in verfi,cioé¢ da Poe-

i; li quali pongono plh fentenze
brevx e piene di fucca, e pilt viva-
ci parole,le quali ravvivana,edinal-
zano il noftro difcarfo. Di
-ti Cicerone non fi vale
fuoi 2 Anzi S. Agoftino ot
logo non adopera qualche |
Plauto, di Terenzio, e di
e S.Girolama , come la mia memo-
‘ ’ E ra
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~ ria mi dice, noa le-adopera? 5, Ba«
filio non ci moftra aver letto 1 Poe-
‘ti ; e S. Gregorio di Nazianzo non
folo li lefle, ma fcrifle ancora pilt
verfi? Il Divine Apoftalo parlanda
nell” Areopago non fi vale di Ara-
-to Poeta di Gilicia nel cap. xvig,
degli Atti; e fcrivendo a Tito nen
arreca la teftimonianza di Epimeni-
de Poeta Cretefe nel ¢ap. .1. della
" lettera a Tito? Egli 3gppropria 1 ver-
fi di Arato alla dimeltrazione di un
Dio, dal ‘quale abbiamo . tutta, e tut-
to gli dobbiamo;ed appropria i ver-
fi di Epimenide a dimoftrare i vizj
proprj di.quegl Ifolani, nella ripren.
fione , e nella cura de’ quali doveva
Tito. inténto ftare,e vegghiante .Ma
fo parliamo di lampeggianti fentenze,
.di {wblimi penfieri con magnifiche e
felici parole pronunciati, tutt'i Poe-
‘ti Greci, e Latini non poflono {ede-
ve a {cranna co divini Autori de’Sal-
mi, e de’ Cantici (de¢ quali affai mag-
‘gior numero rinvienfi nella yecchia,
che nella nuova Scrittura ) m¢ co’
- -Profeti , fpezialmente con Ifaia , ap-
, | po
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-da, frerij io feoondo S Bifdio ufiaes
Haftela diligenza idel cogliton-diRofe,
sthe éocljendoleattentard:a-man premar
tle {pine.yedia faggirlé punturdy. Por
ifermegionidd Nibi “dette ic mdlta /12 o-
- .aibitirdeda dinguer Eatina;g e non &-farfe
-minore-k utditk;che pud. ivenirci.dal,
" da, lingua: Greba ofigimalel di- tust'{
. aniovi-Saer} diibti)fuor di.5.Matteo,
wl- i cui < Tefto.feritta! - insEbmaico
. pdioma cic'ivancay: €. lanfalauGiecy
- _aerfionercitreftan E la iGreca:18:.an-
ocora original lingua de} piy--gntjchi
JWadri| e Scritton; e.degli Editmtend-
-g¥, i.e Brovinciali Cosciljz. ¥ guan-

| .xeingue- f2ppidma ¢fieré  diitentica: la

' Verfioie Leatina:ii; tuera o S ra:Scris-

.turd; nondimena guiltheilcienze del-
. tha'<hingua ‘ariginale.; vale .affai ‘ad e
tender . Vampiezzalye. dac forza idelipros
-rio~fegnificara’s div<Cialcamiy: fentenzas
pparela:. - Per-lar quak odfa; caridfimi
poftri-figli s la mancanza dioatchta
Yingua i riacrefoe §- ma; fpéridme  in
DNio , che i vei ciiha comueefla {2
~ ewra 5 trowae<Maelito , chevafinerio
e’ mefi, ne.quali. pid fenza rpeficold
&L Lo Cp U
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© tinore dimorare :in:Acefra. , della.
lingua. Grecd .gli ‘Elementi. v’ infegei. -
Chi da ‘Dio ave:imgegno -abbendeve-
I, e budno ;. ed 1mpard le lingue,
apparecchia fe: flefld afl inednder bes.
ne le:Sacre- Scritture, #' 1t Tredigio..
ne.de” Ss. Padri , che «k conferva il
vero fenfo delle’ Scritturé; .e tutto
«id , che ;.oltre alle S¢ritture, infes
guaron gli Apoftoli, e ¢he gli Apoa
floli feppero ‘dalla bocca di Gesd Gri
fto, e .Gesr Crifto .feppe da-Dio. B
veramente thiara cofs ¢ a chi vuole
kapirfa § che il Miniftro deftinato da
Dio al fervizio ;leléu Chieﬁl\ deve f;t
~pere ; quantd gli a?oﬁcbie' della
'PﬂZﬂ'a, (?hiefa la Dottsine Perghé pofs
{a iftruire. pli altri oela ftefla Dot-
trina. Abbiamo in meémoria , che I
Apoftolo ¢i obbliga ed effer coopera.
tori di Dio: Dei enim adjutores [u-
.mus ; & perché oghi particelar Ghie-
fa ¢ un campo, chie Dio toltiva,ed -
un edificio , che Dio fabbrica per I
opera de’ facri Miniftri: Dei agrical. - -
surs eftis., Dei &dsficatio eftis mella
: E 3 o, letn



}73}& .as Gordnti cap; - QuevChe.
riti * dutique y che: nnllaz Chiefa) nignte
. fauno 1di " bene ;- poflona cbdpetatori~
chiamarfi’?" E quei ;5 chefanno pitn
toffo ‘male; che bne: :< -di.‘chi fono
coopemoné Now cersaniente: di Dio;
dunque deb Diavdlo , - che: dac ptmcsln
plo dlltttaﬁ debmales 5 o -
XVIH. Collo .fteflo: intendimenta
d1 fervir Dio nella. Chi¢fa bene fth,
che ‘1l Cherico alla. Filofofia fi- ap
phc}n mg!ché ‘abbta: ideer di- pH coe
ci 2 penfare, ed- ad ‘ondina-
re i ‘fuoi ‘faglonamenti ; ‘et | fofismi
dégli Eretic ¢ e degl’ Tncreduli fap-
pia difciorre'. Deve i Minifhro. deﬂa
- Chiefa fapere la Pottrina di Fede,e
~ Bene imboccarla a fedeli maffima-
mente a: rozzi, ed effortarli a crede.
fe, ed a vivere fecondo la Dottrina
* a tutte le Chiefe comune ; e deve
de’nernici della Fede manifeftare gli
errori = Vedete il cap. 1. della lett.
a Tito ; al che val molto I ajuto
della fciénza congnmta con naturale
dirittara “d> ingeeno .  Feropo un tal
“wfo 1 primi P,adn contra i falfi ra-
gio-



: T
" piotiimenti delle Giudaiche Reﬁz,,

¢ Pagani Filolofi, ¢ delle varie fpe.
zie di Arianiy ¢ di tutt’i nemici di
~ un Dio fuffiftente in tre diftinte Per.
fone § e delle proprietd dell’ Uoma
Dio; & nella eth de’ noftri Avoli, e
hella noftra ferono lo fteffo ufo va-
lent’ uomini conitro- 4 Luterani , ed
2 Calvinifti y ed ad altri ; li quali
amanti di fe fYefli ; e delle opinioni-
propri¢ ufeiron  fuori del feno della
Chiefa ; e contro a quegli, che ridu.
cono tutta la- Fede al giudizio della
tmana ragione , quando la ragione
. gorrottd co’fuoi incerti, ¢ falfi Tumi
deve taceré, ed ubbidire & Dio, che
per la-Chiela ¢i parla. N¢ il Che
rico pud trafcurare la ‘partgy di que
fta Scienzd ; la quale ci porge .gualche
indicio della coftruzione, e dell’ ordine
del Morido intiero, ¢ delle partiy che .
formanlo., ¢ dell’armonia e difpofizio-
ne ;e figura,, e moto di ciafcuria delle par«
ti; le quali ficcome. Iddio. volendo trafs .
fe dal niente ; cos) cqlla flefla fua vo-
lonth conferva. Quefta feieniza amaro«

vo ke civili e colte Nazioni;e dopo ¢ -
E 4 dte
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artenite offer
te {perienze
create cofe,
COmPafabile IIGLEHY g vivous s weaeay
e s inalza fopra tutte le Scienze Uma-
ne. I beati ingegni di Gregorio Taus
maturgo, di Bafilio , di Gregerio il
Teologo , e del Niffeno nella giovas
nile ety coltivarono eotefto fludioje
la illuftre Scuola di Aleflandrid, che
- pet pitt fecoli ebbe nome, e lode,
fegu) ad iftruire moltifsimi in amen-
- due partt della Filofofiay la quale in
quel tempo in quella prima Chiela
di Egitto valeva. Offervate,che tut-
ti quei’ Padri, e tutt’ i chiarifsimi
Precettori di quella Scuola adopera-
rono la ienza umana a difporre gli
animi ' 8%li uditori ad apprender la
fcienza della Salute eterna ;: la qua-
le non fi acquifta , che ne’libri- fan.-
1, che ei_dimoftrano i beni eterni,
ed i mezzh appropriati all acquifto

. de beni . Qqnglco non eflere necefla-

~ rio I"appardtdWelle {cienze umane a
formarg un buon™liniltro di Chiela;
T e che
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e che mold Santi Vefcovi, ¢ Preti, -
e Diaconi di quelle poco , o niente
intefi valfero nella predicazione della:
Divina parola , ed in tutte le parti:
del facro Miniftero 4 cooperando Dio
colla interiore unzione , e colla for-
za de’miracoli :cofieché. chiara cofa ¢,
che la fcienza Divina non dipenda
dalla umana , né¢ con quefta vada con: _
giunta .- Qual facro Iftorico mon ci
rammemora ; che S Pietro Fratello .
Getmano di S.Bafilio fion feppe, che
Ja fola fcienza delle Sacre Scritture 4
e che ordinato Vefcovo refle collo
fplendore di fue virmd la Chiefa di
Scbaﬁe nell’ Armenia ? Ma chi mi
pud negare 5 che i piht illuftri Padri
colnvarono le {cienze umane, ferono
~uha modefta lezione degli Autori. ci-
viliy e de’ Poeti, acciocché di tai no-
tizie la mente pm colta abbia con
agevolezza ; ed abbondanza maggiore
di argomenti, d’iftorie, di fomiglian.
ze, e di accence parole potutc fcuo-
prire la_fciocchezza della Ildolatria,
rigettare le profane novita delle re-
fieg
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fie; e fia ftata pidi atta 4 dimoftrare
1zza de

lon. {ols
2 difco

JUCEV A

oro efl

s0gm1zic

¢ quei

mui dwl.‘ﬂv\d‘l’l. 1w 1ia*

utt’ i Padri non piace

quelle tutto dedito’; e

oeni penfiero, e cura,

mpo nel corofcere , ¢

rith alla Chiefz da Dio
rivelate fecondo: I' et , il.comado 4
e la forza dell’ i ngegpo . Perché ik
Cherico eletto per lo fervizio dells
Chiefa deve a cid efler tutto inten
to: Vedete laDivina Iftruzione fcrits
ta: dall’Apoftolo a Timatea. ed 2 Tis

t0. C she -
© L 1iCO ri-
-¢hied 3no

pias
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'Ziafcim Cherico la Chiefa andor oggi -
addoffa. ~ ‘ :
*XIX. Uopa ¢ ormai ; che vengd
"t Cherico ad emvire tutto I’ intens-

ditnent fuo di quella
feienza \pere 5 e mes:
ditare » d1 e notte

HON Mal laillaria 4 trasferirlal in nus:
~ smmmento coll’ offervarla ; e coll’infes
goarla nella gioventh ¢ e nella vecs
«~ chiezza , e fine a che egli fark uom
+.di-carne , e d offa . Quefta Divina
fienza ¢ ftata,.e fard fempre la fief-

fa ( quantunque I aftuzia del Demo-
nio , e le paffioni degli womini pofs
fano diffondere. alcune temporarie tes
fiebre , come furta la Refia Ariana
di tutte la pid trifta ; e poi la Mo-
noteletica , dall’ Iftoria fappiamo )
perché con troppa chiarezza Gesh Cri:
fto alla Chiefa promife, ¢h’Egli com
<ffa infegnerd fempre la flefla verithy
amminifirers con effa i Sacramenti;
‘e coll’ autorith ; che da.Gest Crifto
le viene, diffing#e-cueee le. quiftionti;
dopo la qual féliewli qualunque dub-

: bio




blo fvanifce , e torna ne’ veri Fogezi
latpace . Perd chi refifte alla Chiefa
parlame fu fempre ftimato da’ Cri-
fiani refiftere allo Spirivo. di G. C,
.~che fempre fuggerifce :
‘pia; penfiere, ¢-parola
2a ¢ ftata de’ Padsi 1
lh confolazione , ed i
guai. della vita ; e da
hm &puu la, oormzu A
ne natura .per lo peccato, le miferis .
Mt uomini ‘del peccato ferviy e-ded
Demonio’; e pai la liberale bonth:di
Bio -, il ‘quale gli amd il primo , @
di¢ lore 1Y Flghuolo , che nato d&l
Padre fenza : :principibedi tempo i, das
poi i f¢ -Uomo neb:tempo -per
fare :a diritei della Bivina gmﬁma,
e per -ricotitiliarlt: con Dio per lo fa-
critfiziet!:di. tusto e ' fteffo offertq: a
Dm Padre {ulla. crgte . Adunque pé
G C. " Iddioi civ conele ab -etertio ; o
lo feflo > Gi'G.. ci dic nel tempo
E‘grazng di'credere .alle Verith "di
Fede -, ti- fperars i beni futuri- pros
pcﬂi - il dono ‘detla caria' 5 Ia

gua-



guale.camintiando- x riformare. i# ceios
ze comintia ad unire: |’ vomo con. Dia,
Pepr (o C. i doma Dio il perdono ’

. e .y-folaaSpala. dNGHC. scquiftats
sol di:Jui fadgue-;hei Madre fesondd
& putt’ 1 dlirdui Fravelli,: e Fighuol
#i Dio. g petfshita. ifpirati wa Pio ;- l‘,
el ne
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gella Fradizione clod nella Dottring

_qon collo fcritto , ma colla fola vo.

¢e dagli Apoftoli infegnata alle Chie. -

fe de’primi Fedeli, mallimamente a.
gli olesti Miniftri delle Chiefe trg
Giuddi, ¢ tra Geptili fondate, come

seftimenia il grande Apoftolo : %m |
, bae

sudifti & we per mulres tefles
commenda fidelibus lominibus, qui ido-

wei eruny (O wbsas docere, nella lett. IL-

# Tim. cap. 2, Di quefta Dottrina,
gome di -up_ facro Depofito la Chiela
¢ perpetua Quftode per lp Spirito Sane
to, il quale in effa abita, e nell'ung,
e gell'alira parte della rivelata Dot

trina foftienla . Di pid : L'una, e-¥
gltra parte ci porge- a- verith ,-chy
creder fi dec; e la rivelara Morale;
feconda la quale deve operarfi ; e la

Dilciplina , cioe le Regole del fZcio
Governo , delle quali e particolari
Chigle, che a4 geifa di moki membri

empongon -la . Gattolica , dovettera

§ ) R
“far ufp, J perché le due pard dells .
fiefla. Dottripg Divina erano .la Tee:

logia. Dammatica-y ¢.la Monsle ; »é
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sltronde i ﬁnpeva il Jus Canonico da'

imi Fedeli; e la Scrittura fpiegata
veniva dalla Tradlzxone della Chiefa;
la quale aggmngeva ‘le altre verith
‘mon fcritte ne’ facri libri, e ¢he alla
Divina rivelazione appartencre la ftel-
fa Chiefa fapeva . Prendete i libri
. d¢’ Padri de’primi fetre fecoli fpezial- .
mente; ed offervate, che o nello fpie-
gare: la Dottrina Crlfhana a Fedeh
alia Chiefz venuti o nel difanderla
- ia-qualche libro, o “fettera famno-ufo
porpetuo della S. Scrittura colla giun-
ta della Tradizione ; e tanto val fem-

¢.la Tradizione , che per lo mea-
30 della ftefla Tradlzlone la Chiefa
Cattolica difcerne *i veri facri Libri
da'falfi. Se leggete dal primo Gonmci-
Jio Apoftolico diffinita la qutfhone
éi mon eflsre la Circoncifione '’ Fede-
I Gentili® neceflaria coll’ allegarfi da
-8 Bietro ‘le flefle Divine operazioai
fopra i Gentili, che ‘fopra i Giudei;
e:da S. ]acopo Vefcovo di Gerufa.
lemme ‘allegarfi -la {ola Profezia fcrit
60 dalmos - nel cap. 9, cid fi R,

per



- -perehd mon pate allora aver | l?
Tradiziong della Chiefa, la qm,ir;
quek - tempo - primo -pylseys , Ma fa
confideriamo hene il dyffo da S. Pie-
" tro,. € da.S. Jacqpoy; sonolceremo la
diffiniaziong del Concilio non dalla Sa-
era Scrittnra, ma dalla fola Tradizio,
ne,; qualg allora effer poteva, venire,
Circa due anpi dopo la Pentecofte
S. Pietro per 13 wvifione, e _per lo in-
tesno; Pivino comando andato. da
Gioppe a. Celarea., ed in una Cafs
predicande G. G. fopra il Gentprio-
ne, Gorpelip , ed i di lyi .compagni
lo Spitito Santo ¢o’ foliti fegni. dis
feéfe. Alla memoria, di Pietro venne:
il. detto .da G. C. Vos faretg. bastex-
~ zati dallo Spirito -Sango ; e ‘gli am-
mife al Battefimo pel cap. 10. degly
Attb, quando nell’anno XXXV. dell’
Era: volgare non era flato fcritta U-
bro, né pagina, né parola della ;{m”-
}ra Sacxi:a Scrittara.. Iia‘ragiani di t:_l
atto_elpofta da S..Pietro agli Apa-
floli , e%‘,) a’ Fedeli nella Gx%xdea: 2;
provata venne; e fi conobbe,i Gen;
F uli
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fili ‘al perdono ‘dé peccati vesfire chia.

mati'.- H perche alcuni Difcepoli di
G‘lpra, ¢ di Cirene gmnn ad Antig-
chia -predicarono ‘G C, 2’ Gentili ; e
_eolla- forza'délla- grazia , e de’ mlrag '
coli molti ciedettero a- ‘G.C.; e 'man-
dato- ‘dalla Chiefa di- Gerufalemme/
S. Barnaba 2 pa pargere -ajuto- a - quel
Difcepoli, crebbe il mnumero de’Gen.
tili Criftiani; e S, Paolo aggiunto a
S. Bamata, fi vide gran numero de’
Gennh nella. Chjefa entrare nel ca
I degh Atti , Per muevo (:omanf v
dellq Spiritq Santo ‘andati Paolo , e
Barnaba all' Hola di Cipro , e d; 1
alle Provincie di-Pifidia , & Ifauma,
di Licaonia |, di Pamﬁlia aleri § ed
altri ‘Gentili allg Ch;efaa regaronﬁ,
e la Chlefa di - cmfcnnaé!tth ebbe
it propria’ Veftovo nel cap. 14. degli
Atti . Anni XVI. dopo il Bajtefimo
di Comcho gid feorfi , richiamata
all’Apoﬁohco Concilio la caufa poté
diffinirfi per la fola Tradiziope , la
giuale aveva principio dalla fentenza
G. C. avuta a memoria ; od era
' ¢ €on.
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spnfermata da:Dio ‘cally. [onora vocz
di ficuri fegni , e di miracoli ; e la
Chiefs avava aperso, il feno- all’ am.
meffione de’ Genuh pubblica , ed a
tuttl .nofa fenza unporre il pelo del-
la legge Mofaica . Egli ¢ vero, che
alla ragione da S. Pietro ndetta, ed
a'fatti .da S. Paolo:, e da S. Barna.
ba parrati S. Jacopo di Gerufalem-
me aggiunfe un lupgp della feritta
Profezia di Amos; ma che quel luo-
go valefle: a moﬁrare I ammeflione
d¢’ Gentili tuctji al Regno di Gesit
Crifto, da. frefca Tradizione veniva.
Amos dopo aver predetra - lungamen-
te la rovina del Regno d'Ifracle ( la
quale precedette la rovina del Regno
di Giuda ) predice il ritorno de’ Glu.
dei alla lor terra ,.le rovine ri
te, le Citth rinnovate, I'Imperio de:l- '
la Cafa di Davide. diftefo fopra I'Idu-
mea, e tutte le nazioni ( viciae ), €
la perpetua felicia del npuovo Giu-
daico Imperio . Quefto a’ Giudei pa-
reva il vero gvvio fenfq di Amos die
fcendcnte dalla rovina, e guafto pre-

: Fa2 det-
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“detto. S. J&cop@ d:moﬁm predetto il
ritorno 8 ‘nitre le Nazioni alP ado-
razione’ di Dio per Gesd Crifto ; ed
it @@mmho ton .animo corcorde fi ta.:

- et “eonofcendo tal effere di -‘Amos il

proprio fenfo dallo- Spirito S, - princi-
palmente intéfo . Donde viene tal
concorde confenfo? Certamenate viene
dl perpetuo dono conferito da 6.C:
appena tiforto agli Apoftoli , ed a*
Drfcepoli , i quali eran‘con effi’, di
vedere in tutte le parti‘dell’ anuco
Teftamento 1a figura del nuovo ; e
Ix legee | Profen , ed 1 Salmi di
hi, e dcl di lui Regno fopra tutre
ke Nazioni aver parlato Perd - San
Luca dice-, che G. C. apr} loro lo
fpirito, perche’ intendeflero le antiche
. Scrittyre 1 Toinc aperuir sllis fenfum ,
wt intelligerent Scripeuras nel cap. ult,
e I'intendimento gt donato & chia-
ro a tutrl il ﬁgmﬁcato delle parole
di Amos, e venuto il tempo g por+
le in effetto . Quefto dono ¢’ mt=llt-
“genza. allora feritto non era nell’ an-
no LI q\‘xando que} Conczho fi ten-

?
ne,
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alcum anng ueta da.-Chref3; non. eb-

be : che quei libsi.ftasi- fono ferieri
fe le occafioni, delle: qnah ght Reﬂi
1br1 farci foglionp menzione : “che

quex libri fono, la. fomma, parie. de’
F3 - Dom.



s

g8

Demm" ce:detiPrbcetti mora’li“ che
fa- Gmoﬁf»mfegnb* a - tuttf pﬁ’ma de’
libic; che ‘tioh -tatto & ‘Rato Rritto |
edwopo ¢ dallaTradizione defla ‘Clie-
ATaperfi ;' che &4t vero- ‘ﬁgﬂtﬁcato di
@ﬁ fcntjﬁid (B ogni parbld de’fatri
1ibrif o dibla, o éMag-
Arw s e Gindlceshfillibile; immahche.
dole 8- 1a Chiefa s a7 wafe pofliede
4l mdozﬁir 8’ ifiténdér bene &
M}ttu?e;wbéﬁxé"h SpirifoS. afferma
m&vﬁtxa-é ¢ Willo “MHeffo Spiritd
Huipre’ cBhfervery 1" intieto” de-
-poReyolietla Criftiana’ Dottrind ; to-
me Gestt ‘Crifte ™ pilt *volts k- ptcsmi—
fo del caps ult, -di”S. Mattet’, é''nel
XIV di S. Gxovanﬁl “e nella ‘Iva *Fi-
afoteo capi” §.1S€ i facri Morir ,"e Ia
-Tradigions- gm‘d le due Redole ’yﬁ’
de quali -tutke- l¢“veritd nvelaté -
orirk -della’i Chiefa ' cl ' rofted’’ ¥ «Hopo
& ¢he il Cherieb tutto fi dia ad in-
tendere i fagri 1ibtf ad- 5tt1gnere h
{tignza dells faluve & quei ‘die, fon-
#-fecondo: ¥ tfo de’ Padri ; s qmlf
' corrle gia’ dncemmU ‘non conoBBe:o
z .o al~






 ja parlinds. el Vmggxo degﬁ ‘Bl
fuor di- Egitto: Hec mmem i figiirs
fa&l Sfute moftri . . . o Hec anter o
' m in figwea coniimgebans s : for
- Jie mﬁm wd d?;rapﬁwm m/éz:
‘nella L ‘ett; 1z Corintj cap. 3. L&
fteflo” St Pasto: fetifle da’ poi-a Tirmos
teo; dicendogli effer flate da lai lets
e lé antiche Scrittore-fin dalla fam
civllézza' , le quati poflono iftruired
il falute per la Fede in G-C.- Ogni
Scrittura- ‘da: Dio ifpirata & usile ad
‘infegnare ;' a correggere”; d riprende-
- re, od' ad iftruite nella giuftizie. Bc
quia’ b’ infansia fdcms listeras nofth,
qua t¢ Poﬂ;mf inflruere ad foluzem . |
Fidem y quis-eft ' ix Chrifto Jéfu . O-
wnis Scriysams Divinisus infpivasa weilds
eft ad dosenduin 4 ad brgucndum , a4
cornptmdum - ad - erwdiendum  in ]uﬂt-
~ ‘#ia nelld lots, IL. 'a Tim. cap. 3. Ti-
 Inoteo. ancor: fammllo notv ‘poteva a-
ver letti i muowi facri Libri, de’qua-
L ncﬁyur uno era ftato fcntto dun. .
que ["Apoftoles ‘degli antichi facri Li- |
bri ‘ragiona, Li quah letti con fpiritp
di
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i Fede. fpeflifime volte ci manifeftano
-Gesh Crifto, e la Chiefa, i due gran-
di oggetticonfiderati da tutti quei li-
bri: coficché Gesli'CHifto cidice : Seri-
pra funr in lege. Mbyfi : © Prophesis,
€ Pfoimis de me. Oltre a ¢id—quel
Ybri ci‘prefentano la legge narurale;
ed altri Precétti morali , le grandi
ragioni di offervarli , le miferie  d¢’
malbvagi ; la felicifi de’buoni,"e Dio
vederite & tutto , or minacciamte
Ja pena ; of promettente il premio,
or pieno di bontd verfo 1 pentiti, or
gaftigarive i duri di* cuore . Leggete,
€ vedete 1a utllich -wepnesite - da facrk
libri- atichi ;' ¢ lo fteffy San Padle
ci porge effempic ‘dell’ufo, che delle
‘antiche Scritture fpeflo fa' pér le ftel-
fe ragioni ;" maffimamente nell¢ due
fettere a’ Corintj € nella lettera agli
Ebrei. L ' '»4*"‘ oL
~XXE Ma fe ad intender bere ghi
Autori Greei, o Romani , ne¢effaria
cofa ¢ fapere di tal Nazion¢ la Mid-
ria; ed i-proprj coftumi, a’quati fpdf-"
~fo fi allude: parimente bifogna fape-
, re
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o'l Eluale 'a Fedé, ¢, la Moral€ '¥i-
-guardi; certa’cofa ¢ ta’l effere il vé-
16 fenfo 5 the dall’ autotith  di titt¥i
\ m‘, Pa‘



gdfi,, c?foé dalla pienezza della Tras
dizione vegnendo_ave in fe ; e..mo.
ftra certezza , e fermezza.di Fede.
Perocchd ogni verith ¢ ftata riv,élaﬁa
éléla' Chiefa , ed il vgge fenfo’ delle
£ s A n ' R K ..
Scritture L,ej}qtp aaoer-,t . d3 Gesti Crie
Ro ; ¢ lo"Spirito, di Greke.. copferya
nella Chiefa gli- ﬁe(g dont, ed, 1l de-
pofito d&la fefla Dorerina . Perche
nou” voglio effer Tungo , non afreco
eflémpj, Ii quali vengono agli acchi
di chi blegge le Scrirturg. Nai ¥abbj‘§;-
mo ‘Hibri fenrzéf‘iiqxi;é}:aﬁ y L quali a1
‘porgon 14 mano, € ¢ introducono ad
intendere il fenfo letterale | e Lifto-
ria. Abbiamo libri nofanti gh Ebrai.
i coftumi, ¢ le fpezie delle piante,
* Wegli albert; delle beftie; degli uccel-
T, de’pefci 5 e fde'],le" ftelle 'ma]af’tie",
i, che le Scritture fantio mengione.
Abbiamo dopo 1 Padri, ed i ‘Cfoncglj
quei’ libri , che dimoftrano 'il fenfo
f?pir'itqalc:,vo‘tfo fla {¢orza ’d,e‘lfl\a' ;;'le,tt,g-
1, 0 fotic Piftoria fafcftg . Sols-
‘mente non’ apbiame 'lo fieffo’ ardénte
amore , qual’¢bbero 1 Padriy ¢ tutt’
A L S T o

<
LN



i ‘buoni antichi al Clero addetti ,%
intender le Scritture antiche, e maf-
fimamente le nuove. = = ¢
~ XXIL- E’ dunque il nuovo '‘Tefta,
mento la manifeftazione dell’ aatico,
che colle omBre, e’ colle § ;_r?éh'fj.i’!go-
riva le verith de] nuovd®.'$

: . Sithstne
Gestt Crifto divife i libri dell’antico
in tre parti; cioé ne'libri legali, ne’
Profeti, e me’Salmt appo S. Luca nel
- eap. nﬁ.'; cost poffonoe in tre parti
" dividerfi tutt’i libri del nuovo. Tuts
ta la Legge vien efpofta da’ quattro
Vangeli , &"dalle lettere degliApo-
ftoli : donde s’impara il Domma, e
- Ia Morale ridotta alla perfezione col-
la Vita, eolle Azioni, e colle Iftru
zioni date da G. C. acciocché, fe vo- .
gliamo effer falvi , fappiamo formar
1a noftra fulla Vita y e fo i precerti
deli’adorabil noftro Capg. Nell’ Apo-
califfe fi legge la Profezia, la quale.
gid fi vede vera, cioé la rovina del-

la Idolatria, e la fondazione del Re- = -

gio di G. C. contro alla iniquith
del Diavolo , e di tutte le umane

B



;%enze ‘e ci mette dinanzi agli oce
chi i celeih beni futuri apparecchia.
ti a'veri amatori di Dio-, Nel libro
degli. Atti Afoﬁohcx 1a potenza, la
lods , e la gloria di Dio per G. C,
fi dimoftra dall’ammlrgbxle converfio-
‘ne de’ Giudei , e de’ Pagam ‘e dall’
umrh nella feffa fede, e’ nel fare di
tutt’ i cuori un fol cyore dentro i
~ feno dj wda Chiefa credente, fperan.
te , adorante ; amante un folo Dio,
per Gesh Crifto. Ne’'quattro libri di
un ifteflo Vangelo. ( bifogna cos ar-
lare co’Padri, e cogl’.Interpreti ) ci
fi manifefta I'Unith della Natura Di»
vina, e la ‘Trinity delle Divine Per-
~ fone fuffiftenti nell’ Uno Dio ; ¢ la
rand’ opera del Verbo Dio, che vo:
indo affunfe anima , e carnc uma-
na tratta dal fangue di una Vergine;
e fi fe Uomo {énz opera d’ Uomo,
~ma per la fola Divina Potenza, Eb-
be Dio nella Perfona di Gesd Crlﬁo
un Soyrano Adoratore ; il qualg un-
to, e confacrato dalla fteffa Divinith,
¢ come Figliuvof di Dio fatto Sacer-
¢ dote
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tima , il Tempio , ¢ I' Altare , ful
quale offerifce a Dio il facrifizio di-
fe fteflo , che folo piace a Dio; e.
nel nome di G.C. noi abbiamo tut.
te le grazie per conofcere , per ado-
vare, per pregare Iddio ,, per comins
ciare ., ¢ ger compire I' opera della
eterna noftra Salute . E perche, quan-
~ do ave Dio di noi compaffione , co- -
mincia ad ifpirarci lo Spirito di Ge-
st Crifto, ed a peco a poco, fe cos
st gli piace, afarai della di lui vin-
citrice grazia partecipi; e ci fantifica
in G. C. unendoci con G. C. e fa,
cendo di lui come di Capo, e di noi
come di membri un fol Corpo , ed
un fol Crifto in sal modo, che Ge-
sh abbia la pienezza della unzione
Divina, e ciafcuno di noi abbia qual.
che parte fecondo- il' moftro merito
vegnente dalla grazia del Capo ; un -
- {fol Sacerdote , che offre , e facrifica
a Dio tutto fe fteflo; un fol Figliuo-
lo, nel qual ¢, e fark fempre fermo,
e fiffo I' amore del Padre . Quefla
fomma verita fotto varia forma.ds

Pa.
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ol fi {pigsd | o femipre *torna a
ﬁe%arﬁ in tutto il Vangelo , ed in
tatet gli' altri facri libri; perché ella
¢: ik. sran foadamento della Criftiana
Refigione, ed il gran. principio detla,
Carith, la quale , @ vive in noi lo
Spmto di G. C, anima , ed unifce
- tutt’ i Fedeli . Oltre a c1d gli Apo.
floli - applicano -i . Divini ‘precetti ,
fpezialmenge il primo alle varie: fpe-
z? di uomini, e di cafi; ¢ pongofio
in odio i varj vizj condannati dalla
Criftiana morale. Perche I’ Iftoria di
G. ‘C. viveate , e morto", che: ne’
quactre libri- del Vanoelo fi legge,
pill. facilmente s ’ intenda , ¢ ftia feri:
ma nella- memoria: uopo_¢ fapere la.
concordia di quei: quattro libri -Van:
gelici ;: la'quale difpone ciafcuna par-.
e della: Vita , della Morte, € delle
IHtruzioni di- G: C. focondo 1’ ordine -
del tempo- proprio ; fupplifce quel,
~ che ‘non vien fcritto I un hbro,coll’
altro libro, nel qual fi legge ;. e rit
fchiara, e fgombra tutte le difficolidy
~she poﬂ'ono 4 mente venire : coﬁcché
. G de’
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&eqnamlihiul fol }§ ,ydm
fola Vangelica Iftoria £ foemi. Non.
una , ma pid -datte Concordie fono
- flate ftampate ; delle. quail ¢hi non
_¢onofce | utilieh ? Ed in alui libri,
some nel Calmeg§), ¢ um Sommariq
I iflampa , Havvi ancora 1 Iftoria
della Potenza di- G. C, riforrg,.e fg- :
dutg ful Trorio del Cielo; donde pe
gl Apoftoli, ed altri lecepoh aperb
_la’ converfione del Mondg , rovefcié
il culto , e gli altari de’;falf Iddj,
e ftabiht la Chiefa, nella quale ﬁadoa
‘18 il verp nno Dio,. come convienes
del che parlano tutti. gli altri facri
Libri dopo il Vangelo, come gis det-
0 abbiamo . E’perd cofa melta. i
le ancars avera. dinanzi aghi.qcchi,
q nella memoria l’ordme del tem
9 degli anni , ne' quali avveane:
- fatto narrato dal libra degli:Atti de.
. gli Apoftoli; e col tempo di tal fat.
ta. comporre il tempo delle lertera
friete dagli Apoftoli , maffimaments
da Paolo Maeftro delle Nazioni nel-
la vera Fede : ponché dal prmcxgyi
¢



gel. tXIH. San Luca fembl:a R:n-
vere del. folo Paolo Piftoria . Nondi-
meno confeﬂiamo aflai pin di queﬁa
valere la Concardia, e f Cronolocua
de’fq,m dal Vangelo narrati, . Hanno-
vi libri non pochi da’ favj Cattolici
fritti o ragionanti della concordia
de’fatti, e de’tempi , q efponentl le
fentenze del nuovo. Teftamento fecon-
do le d;fﬁmzxqm da’SS. Concilj fatte,
e fecondo la.-Pottring de’SS, Padri;
de’ quali hbn fe 1l Signore Iddio 1
foftiene la vita , {periamo dopare al
aoftro - Seminario una qualche fuffi-
sieatg raccolta, acciocché ogni ajuto

al nalceate noﬁro Clero Pdrgxamo.
X XIIL . Abbimo detto, che il nuo-
~o Teftamento colla giunta della Tra-
flizione de’SS. Padri era la. Teologia
Dommatica, € Morale, ed il Jus Ca ‘
Monico de’ primi belli fem i.di no-
ftra Chiefa . Crebbe poi il numero
delle refie .contro la Divina Trinits, -
rontro la Divinith di G.-C. Figliuol
di‘Dio , e contro la proprieth “della
di lui Incarnazione ; e crebbe- il nu-
G 2 me-
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‘mero degli fifmi; de’ 3 utli il pxﬁme-r
morabxle ¢ lo feifma de’ Greci

nato dall’ ambizione 'di Fozio nel Sev
col IX. ebbe grande aumento dall
audace Michele “Cerulario nel XL, e
prefa da’ Latini CPoli ne’ primi an.
m del XIIE gittd fiffe ‘radici negl in.
- ¢rudeliti animi -de’Greci, come Flen.
ry offerva . A’ nati crrorl la Chiefa

- oppofe colla maggior . preftezza i fuoi

fudizj ne’ legittimi ‘Concilj ; ed i
%adrl, ed aleri Autori, che Iddio ap-
Parecchlau aveva alla dxfefa— della ve.
rith della Fede , e della unick della
Chiefa, pofer oam ftudio nel propore

re i luogha de’ due Teftamenti confa-
centi all’ opera , nel™accorre le fen.
tenze de’Padri, che viffer nella’Chie-
fa ne’tempi dmanz; alla refia, e nel

rodurre i loro ragionamenti, e
convincer di novith la. refia 2.0 lo

" {cifma, Di qui fi comincid ad impa-
rare il Domma dalla Scrittura , ed
ancora da’Decreti della Chxefa, e da*
Libri de’ Padri. Nel principio del Se-
col Iv. la Dxfcnplma dalT; violente

per



ptrfecuzmm alquanto turbata del pﬁ’;
Provinciali, , ¢ Diocefani Concily ri-

ftorata fi vide , e dalla Jopggna’ auto-
rick dell’ Ecumemco Prung, ancilio
Niceno fu. pofta in pieno affetto , ¢

forza; ne’di cui venti Canoni fifplen-
de la bellezza intiera della Dnlcxph-
na dagli Apoftoli , e dagli Uomini
Apoftolici venuta. E perché eran va-
rie le fpezie de’cafi: e la indole de’
Popoli varia richiedeva qualche va-
rietd di GDilciplina ; e la malvagith
degh uOmini china fempre al male
¢ fempre la ftefla; n¢ gli uoml:;
ne trifti tempi oﬁ“ono faftel-
fa fermezza ,P eP {'evemgwyr 1fc1ph-
na , {pezialmente dopo. Ta -invafione
de’ Barbari ; li quali traffero gli an-
tichi Popoh nella miferia , nella i-
gnoranza , e nella vilth di penfare ,
e di operare, e nella fiera rozzezza.
lor propria : la neceflit} richiefe gli
ftaruti di nuovi Canoni decifori di
quei cafi; germettentl o ripugnan-
t1 alla vanet ; o confiderata la de-
bolezza de’ molti , mitiganti |’antico
' 3 ri-
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Agore'; €4btro il Regm defta’ ba?

bane 5 “éondifeendentd , O -rimettentl

34%us Canonico colla: difpenfa,
Per ‘1a qual cofa il numero de’Cano-
fii crefciuto , comirciarono i Greci,
ed i Latini a comporre in un libro
molti Canoni ; ed altri a fpregarli;
e ciafcund Nazione ad ‘avere de'mol.
-t ptoprj fooi Canoni un libro. Ap-
po i Greci , e dapoi appo i Latini
apparver libri di- Canoni con alcu-
ne Leggi Civili confcrmamu lo fta-
- tuto" de’ Canoni ¢ poiché amendue Ié
Potefty, Sacra, e Civile vengono da
Dio, Iuna fuole all’alera porgere aju-
to per lo maggior beue della’ Chie~
fa, e dello Stato. Né colle fole leg-
gi ’f videro id un ifteflo libto i Ca-
- noni convlunu, ma ancora colle De-
¢retali de* Romani Pontefici ; delle
quali le ptime dltro iiitendimento nori
ebbero che di opporre le fentenze de’
negletti Canoni agli abufi, di difcior-
fe i dubbj de’Vefcow, chie dimanda-
¥ano configlio al Papa, e di foftenes
te la debol D1fc1phna della Chlelff;’ -

- co




‘eoll’ autorith, che Dio diede alla‘l?)?
Sede . Eretta opoi la .prima Univerfis
© t4 in Parigi, e la feconda m Bologna;
e dapoi la terza in Napoli, apparver
Cattedre dalla Dommatica Teolegiz
diftinte , e fpieganti il folo Jus: Ga-
nonico, ch’appartiene allefleriorergn.
- werno delle Chiefe , o alJa condotta:
delle -azioni , e de’ coftomi di parti~
colari Perfon¢ , quantunque dinanzi
a. quel rempo flate foffer fatte rac.

colte de’ Canoni da molti valent’ uo-
mini. E’ quefla la prima caufa delle
¢fteriore divifione tra la fcienza Teo-
logica , e Canonica ; quantunque
‘Canoni abbiano qualche derivazione
dal Domma; coficché gli Apoftoli des
rivano le Regole de’ buoni coftomii
e del buon Governo da’Dommi, de
quali haano. nelle lervere parlato. Ve
dete , fe-vi piace , Van-Efpen nelle
prime pagine ‘del tit. De Auctorirare
- Can. Tom.V. Nella fine del Sec. XL
fi raccolfero i Tefti delle Scrittureg
le Goftituzioni Dommatiche, i ragios
sameiti. de’ Padri , ¢ di altri fopm
G 4 Ciar



:ii?cuna materia Teologica 'In .carres
diftinte ; e comincio. ad attignerfi la
’ Dommatica ,"v,e' h .Momlﬁda:coteﬁi
diftinti Trattatic Da Pietro. Lombar.
- dp Velcovo.di Parigi nacquero gli Sco-
Iaftici ; i quali fi diedero 3 foriver:
Comentarj ‘fopra. i di lni libti ; e.
come -fuole avvenire, varj tomini-di
varj templiy. € ‘luoghi andarono ad al-
tre , ed altre fentenze ; delle quali-
algune meritavano leflame; ed:ik gius
dizio de’ Velcovi. degli ftefi luoghi fe-
congdo il coftante- ufo de’ primi.fette
Secali ; ne’ legittimi Concilj . Quak
- giudizio non fatto, fi perpetud, e per
~altre fentenze andd fempre la difcors
dia crefcendo. Venne di qui l'ufo 4"
infegnarfi la Dommatica colla Scola-
ftica Teologia ; la quale, fe rifecanfs
le inudili quiltioni , ravvolgefi nell’
effame di quelle , che poffono appars
. tenere al Domma. Cos) dimoftrata la
" neceflith della interiorgrazia di G.C. -
contro a’ Pelagiani , ne’noftri fventus
rati tempi fi vk ad indagare - la.natu.
1a propria. della grazia, cha ci fa ope.
Ll L ) 1d<
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rare il bene ; € qual fia la predeﬁ?-'
pazione alla Gloria, ed alla Grazia:
dimoftrata la Divina iftituzione della
Gonfermazione dagli Apoftoli due vol-
te amminiftrata pel libro degli Atti;
¢ praticata da tutte le Chiele, fi va
a vedere , fe un Prete coll’ autoritk
del Papa , o col tacito confenfo del
* la Chiefa’ poffa validamente ammini-
firarla ; e .della - effenzial forma , e
materia agitafi non minore litigios
Le lezioni della Dommatica colla Scos
laftica divenute ben lunghe, e di nua-
vo accrefciuto il numero delle Cofti~
~suzjoni Conciliari, ed affai pidt delle
Pontificie , tacendo da lungo tempo
gli Ecumgnici , e tacendo , o niente
operando i Provinciali Concilj ; ed
aggiunti Trattati di molte cofe, nels
le quali ; come nelle altre materie
proprie della Morale pud, o nd cader
peccato colla ‘giunta di novelle pro-
babili opinioni + comincid la Morale
ad infegnarfi dalla Dommatica Scolas
ftica diftinta . De’ Probalifti fono ine
aumerabilic- § libri , i quali parlanc::
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da fe flefli fenza la luce de’fantl Li-
bri, fenza la fcorta de’Padri Kan re.
fa o feetticay o foufatrice. da’ pescati;
fe farfi potefle , la Divina noftra:
Morale. A
- XXIV. Dall'odierna metodo Scolas
ftica vien certamente molta- utilich
a’Giovarni ; li quali hanno fottoa gli.
occhi la Serittura infieme, ed i Dom-
matici Decreti della Chiefa, le autos.
tita , ed i ragionamenti de’ Padri, e
degli Autori, e Teologi ftabilenti le
pruove di ciafcunta parte, per eflempio;
della Unith, e Trinith Divina, della
- Incarnazione , ¢ Grazia di G.-C., &
le refie antiche, ¢ nuove,. e la con-
futaziong de’loro errori; e tucto cidy
¢he appo le Scuole in quiftione fimas
ne . Nondimeno bifogna fcolpir nel
¢ipo con caratteri indelebili pilt cofes
% Ogui diligenza ufarfi conviene neil
imparare la prima volta cotefta fcien
ga da Maeftro , o da libra , che ok
tre al Domma pubblico , e comune
a.tutta la Chiefa , porga nelle gui-
fioni , Je quali .hanno relaziote al

Dom-
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Donima le fertenze -rion rinove mz
vecchie , che fono ftate d¢*Padri, o
alle quali hanno allufo, o delle qua.
. 1i hanno pofte le fentenze i Padri,
non le rifufcitate da nuovi uomini,
o nelle parti due di,Scolaftica Téeo-
logia 4 0 di Morale; o nel Jus Ca-
nonico da tempo nor lungo trovate}
perché pud alle prefenti quiftioni ac.
comodarfi il folenne detto de’ Radri ¢
" Quod Vetus , verum ; quod novwm 4
falfuni. Significarvi non poffo’ il gran
male, che le prime falfe nozioni ar-
tenere menti : e con quan-
! rarith © U e
di "quelle , dell.
fono quafi impaftate , ed
:] fenfibil piacere,’che le
lozioni iftillano agli avidi
le fcienze . La fperienza
tidiana di fimili cofe ci
mofita col dito la difficolty¥ quafi in.
fuperabile ; che el diporre quei pris
m1 pregiudizj fi fente . II. Non cre-
dete , cariffimi noftti Figli, che colui,
che abbia imparato bene le TcoIoc%i-
: ‘ (-
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che Iftituzioni, poffa prendere il pal..
lio di Criftiano Filofofo , come la
prima antichita diceva , o chiamarfi
Teologo. Bifogna legger di d, e di
notte libri, che parlano ampiamente
del Domma, che. lungamente propop- -
gono -1 yagionamenti de’ Padri, maffi-
mamente di quelli , i quibus Eccle-
Jia eminebar nella- difefa del Domma;
e che entrano nella Iftoria; e ci fpiat-
tellan® i varj ftati , ¢ forme prefe
dalla refia al Domma Cattolico con-
traria , ed il proprio fignificato in
quella ety attribuito a certe formole
di parole : acciocché pofliamo faper
bene il Domma , e del Domma la
giufta. difefa. Cosi chi vyol fapere I’
empiett dello fcifma , legga il libro
di  S. Cipriano De wnmitate Ecclefie, -
o S. Agoftino contro a* Donatifti :
chi vuol fapere la neceflith, e la na-
tura della grazia operatrice del bene
in noi, legea i libri dello fteflo Ago-
" ftino contro a’ Pelagiani, e gli{critsi
de’ Padri, de’Papi, e de’ Concilj, che
feguironlo e confideri gli argomen-
: t,
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ti, che S. Ago&mo pmduce da- mol-
te fentenze del grarde Apoftolo " del-
la neceffaria , ed efficace Grazia  lu-
minofo Maeftro . N¢ .bifogna trala.
fciare i libri de’ nuovi Autori , che
fiegyono la mente, e le fentenze de’
Padri contro alle nuove refie, e fei-
fmi, Cosl utilith non poca a-.noi rie
donda dalla lezione de'libri, che han.
no dimoftrato - dalla vera Chiela di-
vifi i Calvinifti, i Luterani, gli An--
glicani , ed altri. Settar; y ciod i li-
bri de’ Colomifti convinti di feifma,
de’ pregiudizj legistimi delia: unitd
della €b¢e/b : che hanno dimofi¥ato
il Divine. Primata. de’Romani< Ponte. -

} da tust’i Settarj. fprezzato :'che

gnno  dimoftrace ‘12 reale Prqfenza. :
di G. C, nella Eucariftia contro 2,
Calvinifti,ed Anglicani,conargomen.
t s\ valeveli , e st chiari , che
convinti non fopo, n¢ tornano. al fen
. della"Chiefa , dalla’ quale ufcirano ,
il ritorno: vien loro impedito dalle
proprie. paffioni malvage, ¢he aven-
dolt accecati non veggono il chiaro
lume del vero, XXV.

\ .
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- XXV, Bifogns fempre gvere in ma.
moria- 1a facra Regola del Condilia
Trentino , che nella Sefl. IV. flatui-
fce mon potere interpretarfi la Scrit.
tura contro a quel fenfo, che'la Chiee
fa Cattolicg ave teayto , e tiene, 0
‘contro all’ unanime confentimento de’
Padri in nebus Fidei' , € morum od
gdifiearionem Dollrine Chriftiane. per-
tincumum . Se dunque i Padri in qual-
che interpretazione goncordi non {g-
no, fpezialmente fe I’ autqrith de’ dic
fcordanti. fia uguale, e la. Chiefa par-
lato. non abbia ,wci ¢ lecito elegger
quedla paste, che pitt vicina 3l vero
ci fembrg . E fe quel luage in niva
modo appartenga a Fede , 0 3.
rale , ci & lecira. feguire. 1a fenten
di qualche nuovo Intetprete , che &
bene: I' Hboria , i coftwmi de’Popoli,
osle lingue, e con buone ragioni l3
- confermy . Diamo us_effesgpio . Nel
ib.IV, de'Re cap, 6. fi macra'il lun-
. go ‘affedio palto dal Re di Siria 2
Samarta Metrapoli. del Regno d'Ifrae-
le; e par lp granfame avvengia ung
. o non
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' Criftiana Dottrina non fcritta . Se
dunque la fentenza di qualunque P
., dre non difcende da -perpetva Fradil,
" gione ,.anzi ad -effd ¢ comtraria , di
qualunque autori

di fantity egli fi

lecito feguirla; :

la, ed op rgh |

o i hmm dell

& modeftia ; pe

Dio folo ci dice

niftero della Chi

Scritture , ¢ mell

- ‘ogni’ aomo L e
ge , e trarre gli aleri in errore . E'
‘quefta Regola dataci da §. Agoftino
nella lett. CXI, , della " qual egli fa
tutto Pufo contro alla fentenza di s,
Cipriano pacifico Velcovo , e glorio-
- 40 Martire credente -non valere il Bat-
tefimo dato fuor della Chiefa , tutto
che illaftri , e fanti- Voﬁ:ow dell’
Afiana , e Pontica Didcefi fo abbian
feguito. Vedete il lib. VI cap.'3. de
Baprifme, Contro alafentenza dial»
tri Padri, ché tenmner- la. muova Det-
) tri.
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trina de’ Millendrj., della. flefla Re-
ola ‘tutti fanno ufo; perche non -per
alcuni Padri di certi luoghi, e tempi,
ma per la focietd intiera de’ Padri
" Rettori , o Miniftri della Chiefa in
. ogni tempo conferva- Iddio il faéro
Depofito della vera Dottrina. Se que,
fta Regola. val contro ad alcuni Pa.
dri ( che per errore agli uomini pro-
frio , €.con animo .pronto a feguire
’oppofta Dottrina, fe foffe ftata loro .
moftrata, come S, Agoftino. di S.Ci-
priano ragiona , e di buona fede er-
rarono ) quanto pid deve valere cons
tro a Scrittori nuovi a qualche paf-
fione foggetti, e privi di sl lumino-
fa fantita di vita 2 Meditate queftz
Regola ; e confiderate , quant’ ella €&
ampia; ed ¢ ficura guida de’ Teologi,
de’ Moralifti , de’ Canonifti ne’ {uoil
-giudizj. . .
Conchindiamo adunque, che la fo-
la Parola Divina fia la Regola di
noftra Fede : che, la parola pronuns
ziata da G.C. agli Apoftali vive nel-
la S. Scrittura, e nella Tradizione,.
H del-



- della quil parola: € eterna cuftodey
ed interprete. 1a ' Chiefa.: che queﬁq,
parola deve eﬂ“er . nota al Miniftrq
della Chiefa' col continng. ﬁudw col
prggar Dio per G, C. che lo 11111‘0:
duca negh altiffimi fenfi di fua Pa. .
rola + che lo nutrifca del lume de]
~Divin Vero,che :nella -Parola ‘Diving
,‘dentro la Chic(a ‘ri,{plende: che Iem.
pia di umiley , di carita:, -accigcché
- ¢onformando. la vita alla Dottring
conduca gli altri ad’ ubbidire:alla Pas
rola colla voce , e coll’ efsempio. Tes
condo la. pratica degli Apeftolr - de!
Padri, e di tutt’i Mlmﬁn, che. &
Dio fono pigciuti’y che I acqua&oldeb
la fcienza. facra nepeflario glt fia peg
lo fuo, e per.l'altrii hene; non  pot
avere folamente il titol di Dotto pes
far contento. fe fteflo , e per aprirfi
la via agli onori, ed alle ricchezzey -
che chi non vuole effere nella Chie-
fa Operario, voglia effer condaniato
dalla Divina- Parola, la quale richie.
de {cienza , e fauca da’' Cherici . Per
qual fine : 7 Udtamo I Apo&olo feri-
' veq-
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vente a Timoteo : Solicire cura tei-
pfum probabilem exhibere Deo , Opera.
rium inconfufibilem , reéte rm&am‘em
'verbum wveritaris nella IL a Timoteo

. 2.- Ricordatevi- del gix detto da
Noi . Conchiudiamo di nuove , che
chi non ama lo ftudio, e fatica fino "
~4gli ultimi giorni ﬁm , fia reo di-
ton aver efleguito I utfizio impofto-
gli da Dio ; che chi non voglia; e
talenito. non abbia di apprender la

{cienza, che non fia atto almeno ad .
- infegnatre it Catechifmo , come bifoi

gna , al Popolo con parole. chiare;
pronte, facili, ed .acconce all’intells
genza del . Popolo , non fia ‘da Die
chiamato. Chr pudcrederfi chiamaro
al fervizio della- Chiefa,.che non- sh,
né pad fervir la Ghiefa?'Se Dio vi
, chlama,, cariflimi noftri Figli, accén-
detevi ’ di fanto ardore , ‘mel diporze
ogni- mondana cura ; nel portare hell
-Anima, ¢ nel. Corpo voftrd I imma-

.gine di G. C. colla modeftia , omiks
th, pazienza, ‘mortificazione " de’ fenfi,
e odio dé* {enfibili ptaceri ; nel ‘cre-
e H2 fcer
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feer nella félenza- della - Pieth s che’
deve il Popole da voi fapete . Cres

fcete nella virth ;e nella feienza,
amendue’ requifiti effénziali , ed indi.
fpenfabili de’ Cherici, fecondoché dal-
{a_Divina Parola fappiamo .. Tutti
nea hanno vivace ingegno, né ugual

forza di corpo al continuato ftudio :

necoﬂ'ana od egli & vero . Ma |fe

tuttl hanno vivace defiderio ‘di fape-

- #e; €., danno nelle ore proprie, e fen-
' za. qualche difordine di eibo 4 tutto
il tempo allo- ftudio , - vengogo ad
aver {cienza , tutto che vengan pid

tardi . Di pid : quelli , che hanno

molta; virth , e molto mediocre in-
gegno , fe non -entrano entto I effa-
me: delle Teologlchelm e Canoniche
quiftioni ,’ pofioro almeno verfar le
Morali , peplsgxé fappiano iftruire gli
altri di cid , che devono a Dio , a

fe fleffi, al proﬂimo fuo , alla Chie-
- fa; ed allo Stato. E queﬁa iftruzio-
ne colla loro nota virtd edificherh la
Chiefad’ Acerra. Abbiamo finalmen-
te in memoria, che in. quefla breve
. : NS
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vita dobbiamo meritare il premmio del-
- la.Eterna Vira; che quefta Vita non

fi acquifta fenza fatica', e flento | @
croce; e che ciafcun di noi fary pid
tofto premiato fecondo Pampiezza de
- defiderj del cuor fuo, e deﬁz carit},

.che fecondo lo' fplendor della fcien-
za, ¢ della fatica. Iddie vi confervi
nella carith di G. C. ¢ di fua . Chie-
fa; e vi faccia Operaj degni di fer--
virlo nella Chiefa ‘terrefire , accioc- °
ché .abbiate' il merito di regnare con
G. C. nella Beata Celefte Chisfa, -

1L FINE;
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' IHuﬂrz’j.'c. a¢ Reverendifs. Dominus D, Salvga
tor Canowicus Ruggiero 8. Th. PiofefJor revi=
deat, & in f[eriptis referat. Die 2. Maji 1783,

F. Pi C;Puoti L pro Ill, Dom. Vic Gen.

. vt Jofeph:Rofli Can. Dep. -

© Eminenifime_ Ptinceps
Al J .'-‘:4,»‘-

t pueropumn ' i Seminariis degen’s

iftitutio torius re¥ muhlicae ac po-.

lefia :aé pros -’
vid gnt finc
pla ratio fuas+
ip kperientiz

{ Opuo (T T Vv ) vawmd commes
imobteny béne de republica meri-
ndus - eft. ‘Acerrarum Epifcopus 4
imia {umtha morum faavitas me
Jevinxit ) ‘cum it fua Ecclefiafticz
formanda tofum fe occupaverit j
) trinis omnibus , prafertim faeris ,
queis nimirum ipfius conditio impertiri debet,
penitius erudiret , totius inftituti ac difciplina=
rationes vely{"in picla t3bella” alimnoram fuo-
rum oculis {ubjicere voluit, Id autem ejufmo-
di fententiarum gravitate perfequitur , ut usi<
verfa ex antiqua Patrum doftrina , & Eccle-
fiae Canonum praefcriptis haufta effe quivis
per f{e intelligat . Hanc igitur Paftoralem Epi-

- fiolam , ut quae nihil complectiur , quod a

fidei morumque puritate vel minimum abludaty
ublici juris fieri’ poffe cenfeo , i quidem Ti-
- bi, Cardinalis amphifime , videbitur . Datum
Neapoli XIV. Kal. Jan. MDCCLXXXIIL
EMIN. TUAE KEV. .

. Addicdifs. dzzue Obfequentifs.
Salvator €an, Rogerius «



Attentg.refations Domini R;v;ér;s imprima-

tur. Die 21. Maji y783.

. B o o . - . f e . »': .'..'- "I Ty
. Antoniys Rucgi Epilc. Ogthafiaé Vic. Gen,

.1« :JOSEPH ROSSI CAN. DEP. _

e

>
e > a0 b m e el PRGN £ IO aamaant IR

U.J. D. D, Marinus Gugxanus in Rae_Re-

 gia. Studiorum Wnivefizaze ' Profeflor: revideat

aytographum efiynciuti Operis ,cul fe fupferibag,

ad fivem revidendi ante publicatiopem ., numg o
mplaria imprimenda ,‘gnqp{qen{: ad f;{"}#m'
ar .

Regalium QOrdinum -5 & in_fer, tis. refe
quym Neap. dig 28."menfis f}%ﬁs '1;8?. '
" I ARcH. saLER: T M.
. S'R CNLAO T e
e 4 e .
e e e

3 ot
[ R

. - FE ,Vf:," . '.' .'" : e ”‘ “ . -
?
H O letto con attenzione I'Ifiruzipi Paffo-

_ {dle di Mon/. Giordano Vefeovo di Acerra . -

n, effa il dottoy, e pio Prelato colla fua foli-
fa_profonditd propone agli Alunni del fuo Se-
minario le qua;litgo y, € virth , clhe fi debbono
procurar coloro 4 i quali fono deftinati per
Minifiri del Santuario’. Le cofe da effo pro-

fte fono opportuniffime per formare ottimi
cclefiaftici ) © farepbe da defiderare , che lg .-

fue Iftruzioni fi andaffero introducendo in tute’i
Seminarj del Regno : ‘percid ftimo , che la
M. V. per il pubblico gene ne poffa permet-
tere la pubblicazione . Napoli 10. Maggio 1783.

Umilifs. Diyotifs. Vaffallo
1no Guarani ..

Sy
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Die 3. men. Junii. ;783.' Neap:

Wifp Referipto S. R. Majeflatis fub die 27.
qurrentis menfis , € anni , ac Relatione mag.

Llluficis Marchio Gitus Prafes. S. R. C. &
) f.et_eri Il Aularum Prafecti tempore fyb-
fcrip, ’ T .

Rg. Gl Adpme,
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